
GAZZETTA HEIALE
DEL REGliO I) ITALIA.

ANNO 1888 ROMA - GIOVEDI 3 MAGGIO NUM. 105
IJ

.dawisonaznent1. Insex•mnioni.
Trim Amá ine Per gH ennunst giudisimi L. E per altri avvisi I.. 0 30 par Ilma B selona e asto

la ROlÈ&. aR'OBelo del $107-510 . • . , , , , , , , , , I., 9 11 88 di Haea.-Le paglas d seits Uglefale, destÎnate per le lasersioni,some Tigg
14. a domiellio e la tutto II . . . . . . . . . • 10 19 36 in quattro soloane vertiaali, e sa elassuna di esse ha luogo il oompate deue Massa

AH'ESTERO: Swissera, Spagna, P ano, Framola, ..,
o spasi di linea.

unania te
B Uniti I 611 originali degli atti da pubblisare asHa Øssteils Fj)teisle a termine ieHe leggi etwBI e

Nbb 45 as 195
commereian devono essere seritti su canTa na sou.o na was Lima - arL 19, N. A

pa aeUruguay. . . . . . . . . . . .
• lagge.snHetassedi.BoBo,13ssitemoreli7d,N.!&l1(Bene5.a).

l.a assoolazical daoorrono dal primo d'ogni mese, na possono oltrepassare 11 31 dicembre - 14 inserstons si neevono dau'Amministrazione e devene essere aseempagnato da an imposMB
Nos si secorda sconto o ribasso sul loro presso.- GH ebbostaments sirioevonodal- preventivallh ragione di L. 10 er paglaa serittawa saria da boue, somma apprese
l'Amesimistrazione e dagli Ugoi postan. sunativamente sorrisponaente presse dau2msormens.

Wa au-ero separate, di sedial pagtas, del glorso in sul si pubblies la 6ssmeMa o it.Bupplemente: la ROMA, eestesimi DIECI - pel REGNO, eentesimL.QUINDICL
Un samero separato, ma arretrate (some sopra) in It0MÆ esatasunt VENTI- pel REGNO, centesimi.TRENTA - per l'ESTERO, sentesimi TRENTACINQUE.

• Non si spedissono aluneri separati, senza anticipato pagamento.
Il

SI È.PUBELICA.TO

CALENDARIO GENERALE DEL REGNO PEL 1888
11 quale consta di pagine ILVI-1064.

Preceduto da un accuratissimo sunto storico degli avvenimenti italiani dell'anno decorso e

completato da un indice generale, fatto per ordine alfabetico rigoroso, di tutti i funzionari men-
tovati nel volume, questo è riuscito anche pín perfetto del consueto.

Il Calendario inoltre è fregiato del ritratto di Sua Maesta 11 Re eseguito in bulino su rame da valente artista.
Malgrado tali miglioramenti è mantenuto invariato il prezzo di Lire DIECI per ogni copia.

(1ndirizzare richieste alla Direzione degli ßtabilimenti penali di Regina Cœli in Roma, col relativo importare mediante
eaglia postale intestato al suo contabile aggiungendovi una marca da bollo da cent. 5 osing desideri di avers la gaietansa.)

I
,, .

I I I i

SOMM A R I O PARTE EFFICIATÆ
PARTE UFFICIALE ~ PARLAMENTO NAZIONATÆ

Camera dei Deputati : Elenco dei deputati cAo Aanno preso parte

alla votazione, nella ¢ornata del 2 maggio 1888 , e dei depu. CAMERA DEI DEPUTATI

tali assenti - Leggi e decreti: R. decreto n. 5378 (ßerie 3'),
che approva l' annesso testo di legge sulle pensioni militari -

RR. decreti che coinplefano, colla nomina di 4membri, le Giunte

speciali di ßanità di Palermo, di Yenezia e di Milano - Mini-

stero delle Finanse: Disposizioni fatte nel personale dell'Ammi-

nistrasione ¿tnanziaria - Ministero di Agricoltura, Industria
'

e Commercio : Disposizione fatta nel personale dipendente - Di-

sposizioni fatte nel personale dell'Amministrazione forestale dello

ßtato - Direzione Generale dei Telegrafi: Avviso - conoorsi.

PARTE NON UFFIGIALE

Benato del Regno: ß¢duta del giorno 2 maggio1888 - Camera dei

deputati: Beduta del giorno 2 maggio 1888 - Telegrammi del-

FAgenzia Stefani - Listino w/}iciale della Borsa di Roma.

ELENco degli onorevoli deputati che nella seduta del 2 maggio 1888
hanno preso parte alla totazione del disegno di legge•«Mog¢-
ficazioni ed aggiunte alle leggi sui tribuff locali» e di quegli
onorevoli deputati che non ei presero parte, coffindicazionedegig
assenti con regolare congedo (1).

Erano presenti :
Adamolf, Agliardi, Albint, Alimèna, Antoci, Arbib, Armirotti, Arna-

boldi, Aventi.
Baccarini, Baccelli Guido, Badaloni, Baglioni, Basteris, Bertana, Der-

tollo, Bianchi, Bobbio, Bonardi, Bonasi, Boneschi, Bontadini, Bonghi,
Borgatta, Borromeo, Bottini Enrico, Bovio, Briganti-Bellini.
Cadolini, Caetani, Caflero, Cagnola, Calciati, Caldesi, Calvi, Cam-

bray-Digny, Canevaro, Capoduro, Caroani Fabio, Caroono Paolo, Car-
rozzini, Casati, Castelli, Castoldi, Cavalieri, Cavalletto, Cerulli, Chiala,
Chiapusso, Chiara, Chigl, Chinaglia, Cibrario, Clementi, Cocco-Ortu,
Colaianni, comini, Conti, Coppino, correale, Corvetto, Crispi, Cucc¾
Luigi, Cuccia, Curatt, Curcio.
Damiani, De Bassecourt, De Blasio Vincenzo, De Dominicis, De

Balzo, Del Giudice, I)q Uno, Della Rocca, Della Valle, De Pa.2zi, De

(1) Queill notatie sono in congedo, a ammalati, m in missione.
O
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Renzis Francesco, De Rolland, De Seta,DeZerbi, DiBaucina, DI Belmonte,
DI Blasio Scipione, Di Broglio, Di Camporeale, Di Collobiano, Di Pisa,
n' San Giuliano, Di San Giuseppe, Di Sant'Onofrio, Dobelli.
Elia, Ellena, Episcopo, Ercole.
Fabrizj, Fagiuoli, Faina, Faldella, Falsone, Fani, Farina Luigi, Fa-
ale, Fazio, Ferraris Maggiorino, Ferri Enrico, Ferri Felice, Fill-Astol-

Tone, Flauti, Fornaciqri, Fortis, Fortunato, Franceschini, Francica.
Gabelli Federico, Galimberti, Galli, Gamba, Garavetti,Garibald! Me-

tti GittelII, Genala, Gentill, Gerardi, Geymet, Gherardini, Gianollo,
Giolitti, Glordano Ernesto, Grassi-Pasini, Grossi, Guglielmi.
Indelli, Invitt.
Lucava, Lanzara, La Porta, Lazzarlof, Levi, Loronžtni, Lovito, Lucca,

Lucchini Giovanni, Lunghint, Luporini, Luzi.

Malli,.lWagnati, Mnjocchi, Maldini, Mancini, Mariotti Filippo, Martini

Gi'oÈBalt
, Mattel, Mel, Miceli, Miniscalebi, Mirri, Mocenni, Mordini,

Morini, Massi. •

Itarducci, Nasi, Nicoletti, Nicolosi, Nocito.
Oddone, Odescalohi, Oliverio, Orsini-Baroni.
Palberti, Palizzolo, Panattoni, Panizza, Papadopoli,Paroncilli, Parpa-

glia, Passerini, Paternostro, Peirano, Pellegri, Pelloux, Pierotti, Pla-

cido, P:astino, Plebano, Poli, Pompilj, Pozzolini, Prinetti, Pugliese Gian-
nope, Pullb.
Quartieri.
Randaccio, Reale, Riccio, Ricotti, Righi, Rizzardi, Romanin-Jacur,

Roncalli, Rosano,Roux, Rubini.
Saccid, Sagarriga, Salandra, Salaris, Sani, Saporito, Sardi, Seismit-

Dodà,,Serena, Silvestri, Sola, Sollmbergo, Solinas-Apostoli, Sonnino,
Sprgvleri.

afani, Taverna, Tedeschi, Teggs, Tenani, Testa, Teti, Torraca,
Toscanelli, Trompeo, Tubi.
Vacchelli, Valle, Velini, Vigna, VIgeni, Visocchi.
2eppa.

Erano assenti :

Alarlo, Amadel, Amato-Pojoro, Andolfato, Angeloni, Anzati, Araldi (c),
Arcoleo, Auriti.
Baccelli Augusto, Badini, Baldini, Balenzano (c), Balestra, Balsamo,

Barazzuoli (c), Baroni, Barracco, Barsanti (c), Basetti (c), Bastogi, Be-
nodini, (c) Berio, Berti, Bertolotti (c), Billi, Bonacci (a), Bonajuto (c),
Eorgnin1, Borrelli, Bosolli (a), Branca, Brin, Brunfalti, Bruschettini,
Burerdeci, Bucceri-Lanza, Buonomo (c), Buttini Carlo (c),
Cairoll (a), Campi (c), Capone (c), Capozzi, Cappelli, Carboni, Car-

dareill, Carmine (c), Carnazza-Amari, Carrelli, Caterini, Cavallini, Cefaly,
Cerruti, Chiaradia (c), Chiaves (c), Chiesa (c), Chimirri, Cipelli (c),
Cittbdella (c), Coccapieller (a), Cocozza (c), Codronchi (c), Coffari, Co-
lontbo (c), Colonna-Sciarra (a), Comin (c), Compagna (c), Compans (c),
Cordopatrl (c), Costa Alessandro (c), Costa Andrea, Costantini, Cucchi

Frapeesco, Curioni (c).
D'Adda (c), D'Ayala-Valva, D'Arco, De Bernardis, De Blasio Luigi,

DGþristofaro, Delvecchio, De Mari (c), Demaria, De Renzis, De Risels, (c),
De Statone, Di Belgioioso, Di Breganze (c), Di Groppello (c), Diligenti,
Di Narzo, Dini, Di Rudini (c), Di San Donato (a).
Fabbricotti (c), Fabris, Falconi, Farina Nicola, Ferracciù (a), Fer-

rari Ettore, Ferrari Luigi, Figlia, Finocchiaro Aprile (c), Florenzano,
Forcella (c), Franchetti, Franzi (c), Pranzostni (c), Frola, Fulci. .
Gabelli Aristide, Gaetani Roberto, Gagliardo (c), Gallo, Gallotti (c),

Gandolfl, Gangitano (c), Garellt, Garinaldi Ricciotti, Giaconia (c), Giam-
pietro, Ginori, Giordano A¶ostolt, Giovannini (c), Giudici G. Batt.,
Giudici Giuseppe, Giusso, Gorio (c), Grassi Paolo, Grimaldi, Gugliel-
mini (c), Guicciardini.
Imperatrice (c).
Lagasi (c), Lazzaro,Levanti, Lloy (c), Luchini Odoardo, Luciani, (c),

Lug i, Luzzatti. .

Maluta,(c), Maranca kntinori, Marcatill, Marchiori, Mardora, Marin,
Mårloitt Ruggiero, Marselli, Martini Ferdinando, Marzin, Mascilli (c),

Mas'sab¾ Maurogònato, (c), Mazza, Mazzacorati, Mazziotti, Meardi, Mel-

lagi, enútti, (c), Monsio, Mert.ario, Moneta, Monzani, Morana, Morelli,
Norm (c); Mosca (c), Moscatellt.

Nanni, Napodano, Nicotera, Novelli, Novi-Lena (4).
Pais-Serra, Palitti, Palomba, Pandolfl, Pantano, Panunzio, Papa, Pa-

risi-Parisi, Parona (c), Pascolato, Pasquali, Pavesi, Pavoncelli, Pavoni,
Pelagatti (c),I Pellegrini, Pellegrino, Pelosini (c), Penserini, (c), Per-
roni-Paladini, Peruzzi, Petriccione, Petroni (c), Petronfo, Peyrot, Pian-
ciani (a), Picardi (c), Pignatelli, Plutino, Polvere, (c), Puglia.
Quattrocchi.
Racóhin, Raffaele, Raggio, Ricci (c), Rinald! Antonio, Rinald1-Pietro (e),

Riola, Rocco, Romano, Rossi (c), Rubichi, Ruspoll (c).
Sacchetti, Sacconi, Sanguinetti (c), Sannia, Santi, Sanvitale, (c) Searselli,

Selacca della Scala (c), Sentse, Serra Tito, Serra Vittorio, Slacci, Sigl-
smondi, Simeoni, Sorrentino, Spaventa (a), Speroni (c), Spirito, (a),
Snardo (c), Summonte (c).
Tabacchi, Tittoni (c), Toaldi (c), Tomassi, Tommasi-Crudell, Tond1,

Torrigiani, Tortarolo, Toscano, Trinchera, Turbiglio, Turi (m).
Ungaro.
Vaccat (c), Vastarini Crest, Vayra, Vendramini (c), Villa, (c), Villant,

Villanova, Vollaro.
Zainy, Zanardelli, Zanolini, Zuccaro (c), Zucconi (c).

I...EGGI E DECItETI

11 Numero GSTS (Serie 3') della Raccolta ufficiale delle legaf
e dei decreti del Regno contiene il seguente decreto•

UMBERTO I
per grazia di Dio o per volontà dena Nasione

RE D'lTALIA.
Viste le leggi 27 giugno 1850, n. 10&9; 7 febbraio 1865,

n. 2143; 25 gennaio 1885, n. 2888, sulle pensioni railitari;
Vista la legge 25 maggio 1852, n. 1376, sullo stato de-

gli ufficiali;
Vista la legge 11 luglio 1852, n. 1402, sulla riforma

dei militari di truppa;
Vista la legge 19 luglio 1857, n. 2313,. sugli istituti mi-

litari;
Vista la legge 19 luglio 18&2, n. 722, sul cumulo degli

impieghi;
Vista la legge 14 aprile 1864, n. 1731, sulle pensioni

degli impiegati civili;
Vista la legge 26 marzo 1671, n. 147, sul computo

delle campagne di guerra e del servizio a bordo o sulla

costa ai militari riformati;
Vista la legge 9 ottobre 1873, n. 1608, sul computo

degli anni di studio a favore degli ufficiali medici;
Vista la legge 7 giugno 1875, n. 2533, sul computo del

servizió dei militari in congedo illimitato;
Vista la legge 30 giugno 1876, n. 320&, sulla milizia

territoriale e comunale;
Vista la legge 4 dicembre 1879, n. 5168, sulla reinte.

grazione dei gradi militari;
Vista la legge 22 luglio 1881, n. 380, per l'estensione

della legge 7 febbraio 1865 a coloro che presero parte a

campagne di guerra;
Vista la legge 17 ottobre 1881, n. 435, sulla posizione

di servizio ausiliario;
Viste le leggi 18 dicembre 1881, n. 527 e 2 luglio 1885,

n. 3211, sugli assegni a vedove di militari che contrassero
matrimonio senza autorizzazione;
Vista la legge 18 aprile 1886, n. 3814, sul computo del

servizio nei presidi d'Africa; -
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Visto l'articolo 4• della legge 23 giugno 1887, n. 4594,
portante modificazioni a quella sugli stipendi ed assegni
flssi, la quale dà facoltà al Nostro Governo di coordinare
in un testo unico le leggi sulle pensioni per i militari del
R. esercito;
Vista la legge di ordinamento del Regio esercito - Te-

sto unico approvato con R. decreto 14 luglio 1887, n. 4758;
Vista la legge sugli assegni per l'esercito - Testo unico

approvato con R. decreto 27 agosto 1887, n. 4919;
Vista la legge 25 gennaio 1888, n. 5177, sugli ufficiali

in congedo;
Vista la legge 22 marzo 1888, n. 5285, sul computo

delle campagne di guerra;
Sentito il Consiglio di Stato ;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per gli Affari della guerra;
Abbiamo decretato e decretiamo :
A testo unico delle leggi sulle pensioni militari rimane

approvato il seguente testo:

LEGGE SULLE PENSIONI MILITARI

TITOLO I. - COLLOCAMENTO A RIPOSO E IN RIFORMA.

SEz!0NE is, · Û0ll0CafiloNIO G fipogo per anzianità di Sertlizio;
collegamento in riforma.

Art. 1.
IIanno diritto al collocamento a riposo per anzianità di servizlo:

a) gli ufficiali generali e gli ufficiall superiori dopo 30 anni di

servizio;
b) gif umciali inferiori dopo 23 anni di servizio;
c) i militari di truppa dopo 20 anni di servizto.

Per far valere un tale diritto devono inoltre essere raggiunti i 11-

miti seguenti d'età:
per i generall d'esercito e tenenti generali, 60 anni;
per 1 maggiori generali, 55 anni;
per gli ufficiali superiori, 52 anni;
per gli villeiali inferiori, 45 anni.

Per i militarl di truppa non vi sono limiti d'eth.
Art. 2.

Gli uffleinti che dopo 25 anni di servizio divenissero per infermità
Inabili a continuarlo od a riassumerlo, ovvero fossero posti in ser-

Vizio ausiliarlo, in disponibilità, in aspettativa per soppressione o ri-
duzione di corpo, soppressione di impiego, ritorno da prigionia di

guerra, avranno diritto al collocamento a riposo, quand'anche non

raggiungessero l'eth stabilita dall'articolo precedente.
Agli uf!!ciali che prima di aver raggiunto i 23 anni di servizio, di-

veqgano per informith incurabili non più ammissibili al servizio ef·

fettivo, sarà applicata la riforma, secondo il capo V della legge 2ö

maggio 1852, n. 1376.
Art. 3.

Il Governo ha facolta di collocare a riposo per anzianità di ser-
VIzio i militari che contino gli anni di servizio fissati dall'articolo 1,
quand'anche non raggiungano 11 limite d'eth prescritto dall'articolo
stesso; in questo caso però 11 militare avrà diritto di conoscere i
motivi del provvedimento.
Possono pure essere collocatt a riposo d'autorità gli ufficiali che

si trovino nello condlztoni previste dal primo comma del precedente
articolo 2. •

Art. 4.
I militari di truppa, i quali contino 18 anni di servizio e non ab-

blano ragglunto i 20, e slano affetti da infermità incurabili non pro-
Venienti dal servizlo, che li rendano inabili a continuare nel servizio
medesimo, hanno diritto alla riforma.

Art 5.

L'esercizto del diritto dei m11ttari al collocamento a riposo por an-
zianità di servizio, è sosposo dall'aprirsi d'una guerra, fino al suo

termine.

Ilesta perõ al Governo la facoltà di collocaro a riposo gli ullielall
ancho in tempo di guerra, noi casi in cul, giusta la presente legge,
essi vi abbiano diritto.
Gli uffletalt in aspettativa por sospensione dall'impiego non possono

far Valere i loro diritti al collocamento a riposo.
SEZIONE 2.* - 00ll0CG1188NA0 Q fip0SO per (Orild Od inferuillŠr

dipendenti da cause di servizio .

Art. (i.

Le ferite ricevuto in guerra ed in servizio comandato, o le infermith
provenienti in modo ben accortato da faticho, eventi o pericoli del
servizio, dànno dir;tto immediato al collocamento a riposo ogni qual
volta esse abbidno cagionato la cecitò, l'amputazione o la perdita as-

soluta delPuso d'uno o più membri, od infermità ·equivalent1 a tall

perdito.
Art 7.

Le ferite od informità meno gr avi, procedenti pur sempro dallo
cause accennato nell'articolo precedente ed accertato como in essa,
danno diritto al collocamento a riposo solo allorquando 11 militare ð

per esse divenuto inabile a continuare od a riassumere più tardi il
servizio.

Art. 8.
Sono considerate come provenienti da ragloni di selvizio le malattie

incontrale in Africa, della natura di quelle che sogliono affliggero gli
europei trasportati sotto la zona torrida, e quelle altre tutto cho si
giudichino dipendenti Jalle speciali nocive condizioni di quelle regioni.

Art 9.

I precedenti articoli 6, 7 e 8 ed i successivi 23 e 21 sono applicabili
ai militari chiamati dal congedo illimitato sotto le armi per la propria
istruzione militare, per la gurrra o per qualunque altro motivo, i
quali venissero a riportare felite o contrarre informità per raglone
di servizio.

Sono pure applicabili agli ascritti alla militia comunale che Vr
causa di servizio riportino ferite od altre Iesioni corporalf.

TITOLO II. - TARIFFA DELIÆ PENSIONI.

SEZIONE Îa_ - pôllaÍOtti fler aflZigilità di Sgtviglo,
Art. 10.

La pensione cui ha diritto l'uflleiale co!!0cato a riposo sarà Ilqui.
data sulla media degli stipendi ad osso retribuiti durante l'ultimo
triennio di servizio e/Jettivo.
Non sono a quest'efTetlo computate le indennith concesse per al-

Ioggio, assegnamenti locali, speso d'ufflcio, di rappresentanza o simill.
Al t. 11.

Per i capitant si aggiungerà in ogni caso agli stipendi l'ammontare
di un decimo dello stipendio da capitano per compluto sessonnio, od
uno in più di quello o quelli elTettivamente goduti, per stabilfre la
media, come al precedente articolo 10.

Art. 12.
Quando la media degli stipendi non superl fire 4,000, sarà accre-

sciuta d'un quinto, se l'ufneiale non abbia ricevuto negli ultimi dodici
anni di servizio alcun aumento di stipendio, o l'abbla ricevuto tale
clie Non importi l'accreselmento d'un quinto sulla media.
In quest'ultimo caso non si terrà conto degli aumenti ottenuti negli

ultimi dodici annt.

Art 13.
Quando la media degli stipendi non supera liro 2,003, la pensione

sarà uguale a un quarantesimo di esta per ciascun anno di servizio.
Se la media supera quella somma, la pensione sarà eguale a un

quarantesimo sopra le prune liro 2,000, e ad un sessantesimo sopra
ogni ilmanente somma.

Art 14.
Le pensioni non potranno essere inferiori a liro 150, na eccedere

i quattro quinti della media degli stipendi calcolata a termine degli
articoli -precedenti.
Le frazioni di liro si trascurano nel computo finale.
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Art. 15.

Il massimo dello pensioni degli ufficiali ò fissato a lire 8,000.
.Art 16.

L'ufflcÌale-che abbla quarant'annÏ di ilervizio avrà dirltto ad itna
pensione'.itiuale a quattro qülnti della media degli stipendi, senza che
si possa perð eccedere le lire 8,000.
Nel cómputo del quarant'anni'di liervizio si terrà conto, con effetto

dal 1 luglio'1884, delle campagne, dirguerra calcolate secondo lo vi-

genti norme come altrettanti anni dI servizio.
Art. I'7.

La pensione di riposo per gli ufficiall generali e superiori, i quali
non abblano 30' anni di servizio, sarà liquidata colle norme di cul agli
articoli precedenti della presente sezione ed al susseguente art. 25.

Art. 18.
I militarl di truppa collocati a riposo per anzianità di servIzio hanno

ragione al minimo della pensione assegnata al loro grado dalla ta-
bella annessa a questa legge, ed inoltre per ogni anno di servizio ec-
cedente i 20 all'aumento annuo indicato dalla tabella medesima sino

al conseguimento del massimo.

SEZIONE $ . -- Edfißi0Mi ßÑ 4586¶¾$ dBQli tifficißll
in posizione ausiliaria, riformati, revocati e rímossi

e dei militari di gruppa riformati.
Art. 19.

Gli uf!!clali collocati in posizione di servizio ausiliario, oltre alle in-
dennità contemplate negli articoli 7 della legge 17 ottobre 1881 nu-
mero 435, 7 della legge 25 gennaio 1885, n. 2888, e 8 del testó unico
delle leggi sugli stipendi ed assegni fissi, approvato con R. d. 27

agosto 1887, n. 4919, hanno diritto alla pensione di riposo l.quidata
secondo le norme espresse nella precedente sezione 1•.

Qualora essi non raggiungano gli anni di servizio richiesti per aver
diritto alla pensione di riposo, viene loro liquidata, delle medesimo
norme, una pensione proporzionata agli anni di servizio prestati al-
l'atto del collocamento in posizione di servizio ausiliario.

Art. 20.
Gli ufBciali riformati, che hanno prestato un servizio magglore di

otto anni e minore di venti, hanno ragione, per un numero d'anni

uguale alla metà della durata,del loro servisto, ad un assegno di ri-
forma uguale al due terzi della pensione corrispondente al limite in-
feriore di servizio richiesto, nel loro grado, per 11 collocamento a ri-

poso, giusta l'art. 1 della presente legge.
Ove i detti ufficiali abbiano prestato 20 o più anni di servizio, ri-

cevono una pensione di riforma da computarsi nel modo indicato al

2 comma dell'articolo precedente.
Art. 21.

L'ufflefale revocato dall'impiego ha diritto ai tre quartidell'assegno
o pensione che gli spetterebbe a tenore dall'articolo precedente, ove
fosse riformato.

L'ufficiale rimosso dal grado e dall'impiego riceve l'assegno accor-
dato agli uillciali revocati.
Nell'assegno o pensione dell'uffleiale revocato o rimosso non si terrà

conto dei casi di favore contemplati dalle leggi sulle pensioni militari,
esclusi anche quelli previsti dall'articolo 46 della presente legge.

Art. 22.
I mHitari di truppa riformati hanno diritto ad una pensione ugu,ale

ad altrettante quote del minimo della pensione di riposo assegnata al
loro grado, secondo la tabella annessa alla presente legge, quanti sono
gli anni di servitto da essi prestati. In questo caso però non hanno

luogo gli aumenti di favore, eccettuati quelli per le campagne e pel
servizio a bordo delle regie navi.

SEZIONE f. -- Ë843i0TlË pdf (Ofilß Od inf6ffailà
contratte per causa di servizio.

Art. 23.

La cecità, l'amputazione o la perdita assoluta dell' uso delle mani
o dei piedi, ovvero di due di questi membri per cagione di servizio,
dànno diritto agli ulIlciali al massimo della pensione di riposo, cor-
rispondente al quattro quinti dello stipendio, aumentato, tale massimo,
della sua meth; ed ai militarl di truppa al massimo della pensione,

secondo la tabella annessa alla presente legge, aumentato dei suoi due
terzi.

L'amputazione o la perdita assoluta di una mano o di un.pfede,,e .
le i fermith dichiarate per decreto Reale hulválentis a tale)perdito,
dànno agli uŒciali 11 diritto al massimo della

. pensiono,-uguale- ai -
quattro quinti dello stipendlo; ed al militari di truppa al massimo,
aumentato di un suo terzo.
Nell'uno o nell'altro caso non si ha riguardo alla durata del seÑfz!

prestatt.
Art. 24.

Le ferite e le infermith meno gravi dànno diritto agli ufBciali ad
una pensione corrispondente al limite inferiore di servizio richiesto

per il collocamento a riposo, giusta l'art. 1 della presente legge; ed
ai militari di truppa al minimo della pensione, secondo la citata ta-

bella, sempre che gli uni e gli altri non abbiano ragione al colloca-
mento a riposo per anzianità di servizio.

SEZIONE da - Ñiap0Sizi0Mi CONUni Glld $6%f0Mi þYdCádBAli.
Art 25.

Quando l'alliciale sia collocato a riposo, o inpositioneausillarla,od
in riforma d'autorità, la pensione gli sarà liquidata sulla base del suo
ultimo stipendio.
Per i capitani, all'ultimo stipendio sarå inoltre aggiunto 11 decim0

dello stipendio di capitano, in conformità dell'articolo 11.
Art. 26.

La pensione di riposo non puð mal superare la paga di effettività
che spotterebbe al militare al momento del suo collocamento a riposo,
ad eccezione dei casi previsti all'articolo 23.
Per gli effetti del presente articolo sono considerati come parte

della paga gli assegnamenti in natura stabiliti dai regolamenti per i
militari di truppa.

Art. 27.
È fatta facoltà agli ufficiali e ai milttarl graduati di truppa di do•

mandare la liquidazione della pensione nella misura che spetterebbe
loro, come se non avessero avuto l'ultima promozione.

TITOLO III. - DEt, ORADO E DEL SERVizf0
CONSIDERATI COME NORMA NE[. DETERMINARE LE PENSIONI E GLI ASSEONI.

SEZIONE 1a -- Det grado frei yleilitari di trteppa.
Art. 28.

Nell'assegnamento della pensione al militare di truppa si ha per
norma il grado effettivo di cui è rivestito.
Se però esso domandi di essere collocato a riposo per anzianità di

servizio, prima di avere esercitato per due ann1 le funzioni del pro-
prto grado, avrà soltanto ragione alla pensione del grado rispettiva-
mente inferiore.
Tuttavia egli sarà ammesso a computare 11 tempo trascorso nel

grado che occupa, in aggiunta a quello prestato nel grado inferiore
per l'effetto di cui nel 1 comma dell'articolo seguente.

Art. 29.

Godranno dell'aumento del quinto della pensione i militari graduati
di truppa, che abbiano compiuto 12 anni di servizio effettivo nello
stesso grado.
I marescialli d'alloggio dei reali carabinieri, i quali contano 6 anni

di servizio nel loro grado e 20 anni di permanenza nella loro arma,
avranno diritto all'aumento di due quinti della pensione.
Questi aumenti possono essere computati al disopra del maassimo

fissato dalla tabella.
Art. 30.

E' computato negli anni di grado il tempo scorso nel grado ettet-
tivo ed in servizio effettivo, qualunque esso sia; non è computato
perb il tempo contemplato nell' art. 34, o scorso in congedo illi-
mitato.

Art. 31.

Nell'applicazione della presente legge sarà considerato come grado
rispettivamente superiore od inferiore, quello cut, giusta l'annessa ta-
bella, viene assegnata una pensione maggiore o minore,
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SEZION 2 , -- 905 80TUfff0.
Art. 32.

Il servizio utile al conseguimento della pensione o dell'assegno si

computa dal giorno della prima ammessione al servizio militare per
via di regolare arruolamento o di nomina.
Tale servizio utile non può decorrere che dall'età d'anni 17 com-

piuti.
Però 11 servizio e le campagne di guerra per l'Indipendenza nazio-

nale e di Crimen, valgono come servizio valutabile anche se fatte in
eth inferiore al 17 anni.

Art. 33.
Per gli effetti della presente legge, all'ufficiale medico sono com-

putati, come servizio effettivo ed a titolo di studi preliminari, I cinque
anni antecedenti alla sua nomina a medico o chirurgo militare.Questi
cinque anni non potranno decorrere che dall'età di 17 anni compiuti,
na potranno essere calcolati i servist anteriori alla nomina a medico
o chirurgo militare, a meno di rinunztare alla valutazione dei 5 anni
a titolo di studi preliminari. -

Art. 34.
Non è computato nel serviz o:
1* 11 tempo scorso dal giorno in cui l'individuo è collocato a

riposo, od altrimenti cessa dal servizio militare, sino al giorno della
sua riammissione;

2• Il servizio prestato anteriormente alla surrogaziono, quando
sia trascorso più di un anno dal giorno della cossazione dal ser vizio
a quello della riammissione nolla qualità di surrogato ordinario;

3° 11 servizio prestato anteriormente alla diserzione;
4• Il tempo di pena ed 11 tempo passato in aspettazione di giu-

dizio seguho en condanna;
5• ll tempo passato nella 24 classe delle compagnie di disefplina

di puntzione.
Art. 35.

Il servizio prestato e le campagne fatte in altri eserciti regolari da
militari ammessi nell'esercito nazionale anteriormente alla promulga-
zione della leggo 27 giugno 1850, è ragguagliato al servizio prostato
neffesercito medesimo.
Il servizio prestato in tali esorciti dai militari ammessi nell'esercito

nazionale posteriormente alla data sovraespressa o che st presterà dai
militari che vi appartengono od apparterranno, sarà tenuto in conto
soltanto a favoro dei nazionali autorizzati, i quali abbiano prestato
vent'anni di effettivo servizio nell'esercito nazionale. In tal caso le

campagne fatte in detti eserciti stranieri non dànno diritto al bonell-
clo stabilito dalPart. 44.
Perð al militari che facevano parte dell'esercito nazionale alla data del

7 febbraio 1865 sono senz'altro computati i servizi e le campagne fatte,
sla in eserciti regolari esteri, sia in quelli dei Vari Governi provvi-
sori d'Italla dal 1848 in pol.
Non ð tenuto conto degli anni di servizio o delle campagne fatte

contro la libertà e l'Indipendenza d'Italia.
Art. 36.

È computato pel conseguimento della pensione militare il servizio
prestato nelle carriere civili.
Il militare a riposo, che quindi venga ammesso ad un impiego ci-

Vile, può conservare 11 diritto a che i servizi militari anteriori gli
vengano computati per la pensione civile, salve le disposizioni degli
articoll 10 e 13 della legge 29 luglio 1862, n. 722.
I militari collocati a riposo mentre adempiono a funzioni civill, e

che hanno prestato servizi civili per oltre un decennio, sono ammessi
a for valere i loro diritti alla pensione civile dovuta alla carica di

cui adempiono le funzioni, invece della pensione militare.
Art. 37.

Por gli ufficiali il tempo passato in disponibilità, ovvero in aspet-
tativa per soppressione o riduzione di corpo, per soppressione d'im-
piego, per ritorno da prigionia di guerra, por intermità incontrate per
ragione di servizio, è computato per latiero.

Il tempo passato in aspettativa per infermità non provenienti dal
servizio o per sospensione dall'impiego, è computato por metà.

11 tempo passato in aspettativa per motivi di famiglia, non à com-

putato.
Art. 38.

11 tempo trascorso dall'uillclale nella posizione di servizio ausillarlo
ò computato por metà rispetto al collocamento a riposo ed in ri.
forma.

Il tempo però di servizio effettivo prestato in caso di guerra à

computato per intlero.
Agli uffleiali che cessino dalla posizione di servizio ausiliario per

rivocaziono dall'impiego o rimozione dal grado non ð computato il
tempo passato in tale posiziono per l'aumento di pensiono.

Art. 39.
Il tempo trasco-so in congedo illimitato non ð valutato per il diritto

al collocamonto a riposo e nella determinazione della pensione per i
militari di truppa, eccetto per coloro che alla data del 9 giugno 1875
avessero già avuto diritto al collocamento a riposo, a termlnl delle

leggi allora vigenti.
Non ò parimenti valutato per gli ufficiali di complemento, di milizia

e di riserva; por tutti questi ufficiali inoltro non & tenuto conto, per
gli effetti summenzionati, di quel tempo che, chiamati dal congedo
ill.mitato, desono passare sotto le armi esclusivamente perla propria
istruzione, o per qualche servizio eventuale non obbligatorio.

Art. 40.
Il tempo di servizio prestato sotto le armi dai mitttari di truppa,

chlamati dal con¿edo illimitato, à computato.
È pure com¡)utato il servizio prostato sotto le armi in tempo di

guena dichiarata o in caso di mobilitazione dell'esercito, dagli uffl-
ciali di complemento, della milizia territoriale, do!Ia riserva eda quelli
attdalmonte effettivi alla milizia mob le, i quali sicco provvisti di pen-
sione vitalizia. Al rinvio in congedo illimitato, la loro pensione pri-
mitiva sarà accresciuta, a norma della presente legge, in ragione degli
anni di servizio nuovamente prestatie dello campagno di guerra nuo-

vamento fatte.
Art. 41.

Qualunque servizio effettivo si computa per intiero sino al compi- •

mento degli anni di sersizio richiesti dall'articolo f di questa leggo
per avere diritto al collocamento a riposo, e quanto al tempo ecce-

dente:

il servizio nelle compagnie veterani del corpo invalidi e Veterani
e nella compagnia veterani d'artiglieria, à computato solo per meth;

11 servizio cho 11 militare ha prestato como uffleialo in sopran-

numero nel corpo degli invalldi o veterani, o comunque negli Inva•
lidi, non ð computato.
Il scrsizio porò degli uffleiali e dei sottufficiali appartenti allo stato

maggiore del corpo invalidi c veterani e dei militari del corpo stesso

e della compagnia vetolani d'artigliería che sono comandati al Mini-

stero della guerra o alle dirozlonl, ai comandi, istituti ed ufflei da esso
dipendenti, è computato per intiero.

Art. 42.

Agli ufficiali delle compagnto di diselplina e degli stabillmenil mili-
tari di pena ed ai militari di truppa dei carabinieri reali, il servizio
effettivo da essi prostato in dette armi e qualità è aumentato d'un

quinto nel determinare la somma da assegnarsi a titolo di pensione.
Art. 43.

Per i militari del R. esercito, il tempo passato in servizio nel pre-
sidi stabiliti lungo le coste del Mar Rosso, in una o più volte fino al
limite complessivo di due anni, è computato nella liquidazione della '

pensione in ragione del doppio.
II tempo passato nelle stesso condizioni oltro i due anni ð compu-

tato coll'aumento di un terzo per gli effetti di cui sopra.
Art. 41.

Gli anni di campagna sono computati in aggiunta alla durata del
servizio necessario por avere diritto a pensione.
Si considera serv zio prestato in campagna, quello delle truppe che,

dopo di avere ricevuto l'ordine di formarsi sul piede di guerra, sono
state disposte o per agire contr o 11 nemico, od in un corpo d'eser-
cito che occupi un paese estero, od a bordo in tempo di guerra ma
ritt!Ina.
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Ancorchè la campagna avesse tigrato meno di dodici mesi, essa à
calcolata per anno intiero ; ma nel mentovato periodo di dodici mesi
nón può computarsi più che una campagna, salvo che por legge si°
dichiari che in quel periodo di tempo hanno avuto luogo duo carn-

pagne.
Ai prigionieri di guerra il tempo dolla cattività à computato come

servizio effettivo; ma qualunque ne sia la durata, essi non hannodi-
ritto ad aumento che per la sola campagna in cui rimasero prigio-
nierl. - -

Agli ufllelali addetti al comando di una forterza, agit unletali delle
varte armi in essa comandati ed alle truppe che la prestdlano, è pur
calcolato come campagna il tempo durante il quale talo piazza sarà
sottoposta a blocco od assedio, o si troverà nella zona delle opera•
zioni di guerra in istato dt difesa.
Il servizio militare a bordo in tempo di pace, o sulla costa in tempo

di guerra marittima, à computato coll'aumento della metà sulla sua

durata effettiva.
Art. 45.

Nella liquidazione della pens'one degli uffleiali collocati in posizione
ansillaria si computano le campagne di guerra, anche quando i me-
desimi non contino gli anni di servizlo richiesti per essere collocati
-a riposo.
' In ogni caso l'assegno annuo dovuto a titolo di pensione all'ufli-

ciële In servizio ausiliario non potrà mai oltrepassaro il massimo della
liensione di riposo.

Art. 46.
Le pensioni vitalizie di riforma ricevono, per ogni campagna di

guerra, l'aumento di cui al precedente articolo 44.
II, servizio a bordo delle Regie navi armate in tempo di pace o·sulla

costa in tempo di guerra marittima, è computato coll'aumento di

tempo stabilito dall'ultimo comma del precedente articolo 44, ad ef-
fetto del proporzionale aumento di pensione vitalizia in caso di riforma.

SEZIONE ga. - Ûl8p08igiCNi COMSNf Gild duß SOZiOni pf600denti.
Art. 47.

Il tempo eccedente gli ann1 intieri di servizio o di grado, à compu-
tato per anno intiero, quando oltrepassa la durata di mesi sei, altri-
menti non è valutato.

TITOLO IV. - PENSIONI DELLE VEDOVE E FAxiGI.IE DEI MILITARI.

SEZIONE Ía. - Ÿ04008 8 (GTThiglid di MilfÊGYi MOfli
per causa di servizio.

Art. 48.
Le vedove dei militari morti in battaglia od in servizio comandato

hanno diritto:
se vedove d'ufflalali, ad una pensions .annua uguale alla metà

del massimo che, secondo l'art 14, avrebbe potuto spettare al marito.

se vedova d'un militare di truppa, alla metà del massimo fissato
dalla tabella pel grado del roarito.

Nel determinare queste pensioni non si tien conto della durata dei

servizi del militare.
Lo stesso diritto avranno le vedove dei militari morti in seguito a

ferite riportate in battaglia od in servizio, ovvero per effetto di acci-
denti della guerra o delle malattie contagiose od endemiche, alle cui
influenze siensi dovuti assoggettare in conseguenza del loro servizio,
purcbð il matrimonio sla anteriore al tempo delle riportate ferite o

malattie.
Art. 49.

I flgli e le flglie subili minorenni dei militari suindicati, qualora
sieno altreal privi di madre, o venga essa a mancare dopo la morte

del marito, avranno ragione ad un assegno equivalente alla detta

pensione.
La porzione del flgli giunti a maggiore età e delle flglie maritate,

andrà a beneficio del fratelli e delle sorelle nubill tuttavia mino-
renn!.

Art. 50.

I Bgli dei militarl suðdetti avranno diritto all'intera pensione gra-
tulta negPlatituti militari di educazione dello Stato e un titolo di pre-
forenza at posti gratuiti clie fossero vacanti nell'ist¡tuto nazionale per

le ilglie di militari, purch6 ademplano alle condizioni prescritte dai

regolamenti per l'ammessione ai medesiml.
Durante la permanenza in detti istituti, ossi cesseranno par6 di

godere quell'assegno o porzione d'assegno che potesse personalmente
loro spettare, a tenore degli articoli precedenti.
La detta porzione di assegno andrà in accrescimento di quella onde

godono i loro fratelli e sorelle, secondo le norme dianzi indicate.

Art. 51.

I Ogli dei militari menzionati nell'articolo 49, avranno ancora un

titolo di preferenza ai posti gratuiti che, a carico del bilancio della

guerra, siano istituiti nel convitti nazionali e negli istituti agrari, fo•

restali, veterinari e di arti e mestieri.
Essi parimenti andranno esenti da ogni tassa scolastica od altro che

possa essere imposto a favore dello Stato a coloro che frequentano
le scuole elementari e tecniche, e godranno dello stesso beneficio

nelle scuole secondarie, se vi daranno prova d'idoneità.
Art. 52.

L'ammissione ai posti gratuiti indicati negli articoli 50 e 51, avrà
luogo preferibilmente a favore delle famiglie meno agiate, per deci-
sione del Ministero della guerra, secondo le norme prescritte con

decreto Reale.
Art. 53.

Se un militare figlio ed unico sostegno di un cieco, o di un quin-
quagenario, o di padre o madre vedovi, venisse a morte per le ca-

gioni indicate all'articolo 48 della presente legge, i genitori avranno

ragione alla pensione stessa che è assegnata alla vedova, sempre che
il militare non abbia lasciato vedova o IIgli.
Se il militare morto per Ic cagioni suindicate fosse fratello ed unico

sostegno di orfani e sorelle nubili minorenni, avranno questi ragione
al trattamento fissato dagli articoli 49, 50 e 51 pel flgliorfant di mi-
litari.

Art. 54.
Alle vedove, agli orfani od ai congiuntl del militari, che, essendo

stati chiamati dal congedo illimitato per la loro istruzione, per la

guerra, o per altro motivo, fossero morti per cause di servizio, nelle
circostanze di cui al precedente articolo 48, saranno applicate le di-

sposizioni contenute nella presente sezione e nella sezione 3a di

questo stesso titolo.

Se invece la morte avvenne per cause ladipendenti dal servizio, le

vedove, i figli ed i congiunti non potranno Invocare la presente
legge, se non in quanto essa sia loro applicabile per i servizi pre-
stati dall'ufficiale nell'esercito permanente.

SEZIONE 26 - ŸßdOUS O flgli di MilflGri
morti per cause non dipendenti dal servizio.

Art. 55.

Le vedove dei militari morti o mentre godevano della pensione di

riposo, o comunque,vi avevano diritto, e non contemplate all'art. 48
della presente legge, avranno ragione al terzo della pensione che

spettava al marito alla data in cui cessò dal servizio effettivo, dalla

disponibilita o dall'aspettativa, purchè il matrimonio sia anteriore di

due anni a quella data o sia nata prole dal matrimonio contratto

prima della data stessa.

Art. 56.

I flgli dei militari contemplati nel precedente articolo, i quali fossero
o rimanessero privi eziandio della madre, avranno ragione ad un as-

segno equivalente alla pensione sopra stabilita per il tempo e nei

modi indicati all'articolo 49.
Art. 67.

La pensione alle vedove e l'assegno ai figli degli ufBeiali morti
nella posizione di servizio ausiliario sono computati nella proporzione
stabilita dai precedenti articoli 55 e 56, in base alla pensione defini-
tiva di riposo, cui, a tenore della sezione 16 del titolo II e dell'arti-

colo 38 di questa legge, avrebbe avuto diritto l'ufBciale al momento

della sua morte.

Il diritto della vedova a pensione è subordinato alla condizione che
il matrimonio sia avvenuto non meno di due anni prima del traste-
rimento del marito nella posizione di servizio ausiliario.
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Art. 58.
Alle vedove ed agli orfani degli ufficiali riformati e del militari rl-

formati di truppa, spetta la riversibilità del terzo della pensione, di
cui era provvisto il marito o padre.
Le vedove e gli orfani degli utiletall provvisti d'assegno tempora.

neo di riforma, hanno diritto al terzo delPassegno stesso, sino al
compimento del tempo in cui dOV6Ya per essi durare.
Alle vedove ed agli orfani degli ufficiali revocati o rimossi, spetta

il terzo della pensione o dell'assegno temporaneo, come alle vedove
e agli orfani dei riformatt, salvo la diversa misura della pensione o

dell'assegno, come alParticolo 21 della presente lçgge.
Le vedove e gli orfani degli uficiali e det militari morti in servi-

zio prima di avere acquistato diritto a pensione di riposo, sono con-

siderati, per la liquidazione della loro pensione o del loro assegno
temporaneo, come vedove ed orfani di ulIlciali e militari riformati e

saranno ad essi applicate rispettivamente le norme dei procedenti ar-
tlcoli 20 e 22.

SEZIoNE 3* -- Disposizioni comuni alle sezioni precedenti.
Art. 59.

La vedova non ha diritto a pensione o ad assegno, se il di lei
matrimonio contratto mentro il marito si trovava in servizio effettivo,
in disponibilità od in aspettativa, non fu autorizzato nel modo allora

prescritto dai regolamenti militari.
Art. 60.

Nel caso di spparazione di corpo definitivamente pronunziata contro
la moglie, essa non ha ragtone, diventando vedova, ad alcuna pen-
stone od assegno.
Similmente la vedova o madre che passa ad altre nozze, perde

ogni ragione alla pensione od assegno di cui è provveduta.
Nell'uno e nell'altro dei detti casi, I flgli, se ve ne sono, godranno

del trattamento stabilito agli articoli 58, 57 e 58.
* Art. 61.

La pensione comulativa delle vedove, degli orfani e congiunti di
militari, non potrà essere mai minore di L. 150.

Art. 62.

Con apposito decreto Reale sono dal Governo stabilite la misura
e le norme, secondo le quali la pensione deve essere divisa tra la
vedova ed I figliuoli, nel caso che questi, o per essere prole di una
prima moglie, o per qualsiasi altra cagione, non abitassero con lei,

TITOLO V. -- DISPOSIZIONI GENERALI.

Art. 63.
11 militare che soffrl condanna, che trasse con så la degradazione,

non ð più ammesso a far valere, pel conseguimento della pensione
o delPassegno, i servizi militari da lui prestati prima della condanna.
Il diritto alla pensione e alfassegno e al godimento di essi è so-

speso:
1* Per condanna a pena eccedente sei mesi di carcere, durante

11 tempo della pena modesima;
2* Per le circostanze che importano la perdita della qualità di

cittadino, Bachð l'individuo rimane privo di tale qualità;
3 Per la residenza fuori del Regno senza l'autorizzazione del Re.

Art. 64.
Le pensioni e gli assegni contemplati nella presente legge sono

considerati come debito dello Stato; nè essi, nð gli arretrati di essi

possono cedersi o sequestrarsi, eccettuato il caso di debito verso lo
Stato e quelli previsti dagli art. 138 e 139 del Codice civile. Nel

primo di questi casi la ritenuta non puð eccedere il quinto, e negli
altri 11 terzo dell'ammontare della pensione o dell'assegno.

Art. 65.
Con decreto Reale sono dal Governo determinate le forme e il

modo con cui debbono accertarsi le cause, la natura e gli effetti delle
infermith e gli altri titoli che dànno diritto a pensioni od assegni mi-
litari.

Art. 66.
Le pensient e gli assegni sono liquidati dalla Corte dei Conti nel

modo e secondo le forme stabilite pei relativi provvedimenti.

I decreti di collocumento a riposo, in posizione ausiffaria e in riforma
di revocazione o rimozione di uffielati e gli elenchi delle pensioni li•

quidate sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiais del Regno.
Art. 67.

Il godimento della pensione o dell'assegno comincia a accorrero

dal giorno in cui cessa lo stipendio o le competenze del rp111tare,
Le pensioni e gli assegni delle vedove e degli orfani decorrono

dal giorno successivo a quello della morte del militare o della vedova.
Art. 68.

Le pensioni e gli assegni sono pagati a mest maturati secondo 16

norme stabilite per la contabilità generale dcIlo Stato.

Art. 69.
Le rate mensuali non domandate entro due anni, sono prescritte.

Art. 70.

Chiunque pretenda aver diritto a pensione o ad assogno, lascia
trascorrere più d'un anno dal giorno in cui dovrebbe cominciaro 11

godimento, senza farne domanda o senza presentare i titoli qualifica-
tivi del suo diritto, non sarà ammesso a goderno che dal primo
giorno del mese successivo a quello della fattano domanda, o de!!a

presentazione dei titoli.
I minori e i dementi sono eccettuati da quosta disposizizione.

Art. 71.
È VIetato il cumulo di piþ pensioni di riposo a carico del bilane10

generale dello Stato, eceettuati i casI espressamento determinati dalla
legge.

TITOLO VI. - DisPosizioru Taansrronis.

Art. 72.

Le pensioni per gli ufRciali dell'esercito e loro aventi diritto,
comprese quelle degli uficiali che ora si trovano in posizione aust-
liaria, saranno liquidate in base agli stipendi stabiliti dal testo unico
delle leggi sugli stipendi ed assegni fissi, approvato con R, d. 27

agosto 1887, n. 4919. .
Resta per altro in facoltà dei militari che erano in servizio efettivo

od in posizione ausiliaria al 1 luglio 1884 e che contavano 20 o phi
anni di servizio, di optare per le disposizioni contenute nella legge
7 febbraio 1865, n. 2143, e nelle leggi 25 maggio e 11 luglio 1852,
n. 1376 e 1402.

Art. 73.

La tabella annessa alla presente legge sarà applicata at guardarmi
ed agli appuntati dei Reali carabinieri, che trovansi tuttora in servizio
e che venissero collocati a riposo con quel grado; e verranno assi-
milati rispettivamente at capi-musica ed ai caporali maggiori.

Art. 74.
Le tabelle annesse alla legge 7 febbraio 1865, N. 2143 sulle pen-

sioni militari, sono applicate ai Inllitari collocati a riposo sotto l'lIñ
pero della legge 27 giugno 1850, N.1049, per ferite ed infermità con-
tratte in servizio nelle campagne del 1848 e 1849.

Art. 75.
I militari collocati d rip0so per ferito od infermità centratte in ser-

vizio nelle campagne posteriori alla pubblicazione della legge 27 glu-
gno 1850; le vedove ed i flgli di mihtarl 'che fossero morti nello
medestme o per conseguenza immediata di esse, sono ammess! a

godere delle disposizioni della legge 7 febbraio 1865, N. 2143 purch6
cessino le pensioni delle quali si trovano provvisti allo stesso titolo
in virtù della legge suddetta.

Art. 76.

L'applicazione della predetta legge 7 febbrato 1865 6 puro estesa

al militari ed assimilati che, avendo preso parte alle campagne di

guerra per l'indipendenza d'Italia, od a quelle di Crimea, furono col-
locati a riposo, od in riforma, per titoli diversi da quelli indicati nel
precedente articolo 74, e godono di una pensione di riposo inferiore
a quella che loro spetterebbe in base alla stessa legge 7 febbraio 1865.
La legge 7 febbraio 1865 & pure applicata alle famiglie di dettl mi.

litari ed assimilati, che si trovino nelle condizioni da essa legge den
terminate.
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Art. 77.
Alle vedove ed agli orfani degli ufflciali ed assimiliati del R. eser-

cito, ai quali col R. decreto 2 Inglio 1871, n. 328, fu accordato indulte
peraver contratto matrimonio senza il Sovrano assenso, A concesso un
ymúuo assogno nella stessa misura delle pensioni militari che le leggi
concedono alle vedove ed agli orfani degli ufliciali ed assimilati che
.hanno contratto matrimonio con regolare autorizzazione.
La liquidazione di questi assegni sarà fatta nella forma ordinaria

stabilita per la liquidazione delle pensioni militari.
Art. 78.

11 benencio di cui al precedente articolo 77 è pure esteso :

a) alle vedove ed agli orfani degli uilefall ed ,assimilati del R.
esercito, i quali, per non essersi trovati in servizio effettivo, in aspet-
tativa, in disponibilità, o per non essere più in vita all'epoca in cui
Kemanato il R. decreto 3 luglio 1871, n. 328, non ebbero occasione
di profittare del condono che, in virtù del decreto stesso, 11 Ministro
della guerra fu autorizzato a impartire;

. b) alle vedove ed agli orfani degli ufficiali ed assimilati suddetti
che quantunque in servizio effettivo, in aspettativa o in dispontbilità
all'epoca in cui fu emanato il succitato, decreto, non ne invocarono
l'applidazione ; '

c) alle vedove ed agli oYtani del militari di truppa del R. eser-
«Rõ ,ai quali sia stata fatta applicazione dei RR. decreti 27 luglio e
9 diceñibre 1871, un. 381 e 590 ;

d) aHe vedove ed agli orfani del militari di truppa suddetti, i
quali per non essersi plik trovati sotto le armi od in congedo illimt-
tàto; ovyhro per aver cessato di vivere alla data del 27 luglio 1871,
non ebbero dccasione d'invocare P applicazione dei succitati RR. de-
crett 27 luglio e 9 dicembre 1871;

e) alle vedove ed agli orfani dei militari di truppa suddetti, che,
quantunque in servizio all'epoca in cui furono emanati i suddetti de-
creti, non te invocarono l'applicazione.
Pe.r essere ammesse al beneficio le vedove e gli orfani devono

comprovare innanzi alla Corte dei Conti che il loro marito o padre
aveva, anteriormente all'aprile 1871 se ufficiale, anteriormente al 27
luglio 1871 se militare di truppa, contratti i vincoli di cui al articolo
1 del-R. decreto 3 luglio 1871 sopra citato, e nei casi di unione
avvenuta senza i rit! legali, dovranno provare ancora che l'unione
religiosa è stata legittimata nel tempo e nel modo indicati alla lettera

,

b dell'articolo 2 dello stesso decreto 3 luglio 1871.

Art. 79.

Sono parimente ammesse al beneficio contemplato all'articolo 77,
16 vedove e gli orfani dei militari ed assimilati, i cui matrimoni siano
stati, prima dell'indulto del 1871, autorizzati o riconosciuti, ma con

esclusione della moglio dal diritto alla pensione vedovile.
In nessun caso però le orfane saranno ammissibili ad assegno, se

maggiorenni.

Art. 80.

La restrlzione, di cui al comma 2· dell'articolo 57, non 6 applica-
bllo al matrimoni contratti entro i due anni precedenti alla promul-
gázione della legge 17 ottobre 1881, n. 248, sulla posizione ausi-

Jaria.

Art. 8Ì.

Agli impiegati civili contemplati all'articolo 106 del testo unico delle
leggi sull'ordinamento del Regio esercito in data 14 luglio 1887, nu-
mero 4758, continueranno ad essere applicate le leggi e le disposi-
zioni relative alle pensioni che erano ad essi applicabili antecedente-
mente alla promulgazione della legge 30 settembre 1873, n. 1591,
salvo al medesimi il diritto di optare per il trattamento di pensione
stabillto per gl'impiegati civili dello Stato.
Agli operai borghesi contemplati nel Reali decreti 20 febbraio 1865,

n. 2iß4, 20 aprile 1879, a 4867 e 25 luglio 1880, n. 5569 ed agli
altri assimilati al militarl di truppa continueranno ad essere applicato
le leggi 27 giugno 1850, n. 1049 e 7 febbraio 1865, n. 2143.

TABELLA delle pensioni di riposo poi militari di gruppa
del R. Esercito.

Aumento
Minimo per ogni Massimo
a 20 anno di

a 35DENOAflNAZIONE DEI GRADI servizio
anni di e gi anni di

servizio campa- servizio
gna

Capo musica di la e 2a classe, mare-
sciallo d' alloggio maggiore e capo,
maresciallo d'alloggto. . . . . . 730 18 1000 I

Furiere maggiore . . 550 17 805

Furiere, brigadiere dei reall carabinieri. 500 15 725

Sergente, vice-brigadiere dei reali ca-
rabinieri. . . 415 10 565

Caporale maggiore, caporale, carabi-
niere, musicante, sellaio, trombettiere
di cavalleria, artiglieria e genio . . 360 8 480

Appuntato, trombettiere, zappatore e
soldato.

.
. , . . . . . . . 300 7 405

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo
dello Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi
e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque
spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 22 aprile 1888.

UMBERTO.
BERTOLÉ-ŸIALE.

Visto, li Guardasigilli: ZANARDELLI.

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà deBa Nazione

RE D'ITALIA

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato
per gli Affari dell'Interno, Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri;
Veduto il R. decreto 29 dicembre 1887, col quale la

Giunta speciale di Sanità di Palermo venne confermata
in carica per un biennio ;
Ritenuto che il Cav. Giovanni Musso Consigliere di Pre-

fettura, essendo stato collocato a riposo, deve cessare di
far parte di detta Giunta ;
Veduto l'articolo 17 della legge 15 gennaio 1885, nu.

mero 2892 (Serie 3.);
Abbiamo decretato e decretiamo :
Il Cav. Dottor Giuseppe Nicolotti Consigliere di Prefet-

tura, è nominato membro della Giunta speciale di Sanità
di Palermo, in sostituzione del Cav. Giovanni Musso.

II Nostro Ministro proponente è incaricato della esecu-

zione del presente decreto.

Dato a Roma, addl 29 aprile 1888.

UMBERTO.

CRISPI.
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UMBERTO I

per grazia di Dio e per volonté deDa Nazione

RE D'ITALIA

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per gli Affari dell'Interno, Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri;
Veduto il Regio decreto 12 aprile corrente col quale

venne nominata la Giunta speciale di Sanità per il comune
di Venezia;
Ritenuto che col decreto stesso non venne coperto il

posto assegnato ad un chimico dall'articolo 17 della legge
15 gennaio 1885, n. 2892 (Serie 3a);
Abbiamo decretato e decretiamo :

11 Comm. Dott. Giovanni Bizio, Professore di Chimica,
& nominato membro della Giunta speciale di Sanità di
Venezia.
II Nostro Ministro proponente è incaricato della esecu-

zione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 29 aprile 1888.

UMBERTO.

CRISPI.

UMBERTO I
por grasia di Dio e per volonta della Nasione

RE D'ITALIA

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato
per gli Affari dell'Interno, Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri;
Veduto il Regio decreto 26 agosto 1887, col quale il

signor Carlo Oscar Caimi ingegnere del Genio civile fu chia-
mato a far parte della Giunta speciale di Sanità per il co-
mune di Milano;
Ritenuto che lo stesso ingegnere Carlo Oscar Caimi venne

trasferito dall'Ufficio del Genio civilo di Milano a quello di
Sondrio, e quindi non è più in grado di prestare l'opera
sua presso la Giunta speciale di Sanità.
Abbiamo decretato e decretiamo :
L'ingegnere Carlo Oscar Caimi è esonerato dall'incarico

affidatogli col succitato Regio decreto 26 agosto 1887, e

sarà sostituito dal signor Giuseppe Paribelli ingegnere del
Genio civile.
Il Nostro Ministro proponente ò incaricato dall'esecuzione

del presente decreto.

Dato a Roma, addi 26 febbraio 1888.

UMBERTO.
ÛRISPI.

UMBERTO I

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE DTTALIA

Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato
Ler gli Alfari dell'Interno, Presidente del Consiglio dei Mi-
Distri;

Veduto l'art. 17 ,della legge 15 gennaio 1885, n. 2892

(Serie 3*).
Abbiamo decretato e decretiamo:
Il cav. nobile! Fttore Miglio Consigliere di Corte d'ap-

pello è nominato Presidente della Giunta speciale di sa-

nità per la città di Milano in sostituzione del comm. av.

vocato Giovanni Battista Cantoni recentemente defunto.

Il Nostro Ministro proponente è incaricato dell'esecuzione

del presente decreto.
Dato a Roma, addl 18 marzo 1888.

UMBERTO.
Omsn.

NOMINE, PROMOZIONI E DISPOSlZIONI
Disposizioni fatte nel personale dell'Amministrazione

/Inansfarta:
Con decreti in data dall'8 al 20 aprile 1888:

Mocci Enrico, commissario ai depositi di 3' classe nello dogano, col-
locato in aspettativa per motivi di famiglia por tre mesi, a con-
tare dal 16 aprile 1888

Acquarone Vittorio, uftlciale alle visite id. id., destituito dall'impiego,
id. dal 16 marzo 1888.

Federici Gennaro, uffl31ale di scrittura di 3* classe nelle Intendenze

di finanza, nominato agglunto controllore di tesoreria di 2a

classe,

Dogliotti avv. Luigi, archivista di la classe al ministero delle finanze,
collocato a riposo in seguito a sua domanda per età avanzata
e per anzianità di servizio, con effetto dal 1. maggio 1888.

Maglione cav. Antonio, primo ragioniere di 24 classe nelle Intendenze
di finanza, promosso alla la.

Farina Marco, vice segretario amministrativo 'di 3a classe id., collo·
cato in aspettava in seguito a sua domanda per motivi di fa-

miglia per due mesi, a datare dal 4 aprile 1888.

Cannizzaro Carmelo, ulliciale di scrittura di 2* classe id, id. id. id.

per motivi di saluto id, id. dal 1. aprile 1888.

Monelli dott. Amilcare, vice segretario amministrativo di 2a classe

id., id. id, id, id. per sei mest, id. dal 14 aprile 1888.

Fasulo car. Carmelo, segletario di ragioneria di 16 classe id., nomi-
nato primo ragioniere gli 2' classe nello Intendenze medesimo e

destinato ad esercitarne le funzioni presso quella di Girgentl.
Cartier Giuseppe, vice segretario id. id. Id , nominato segretario di

ragioneria di 2' classe id , per esame di idoneith, id. Id. di
Cuneo.

Cresia Luigi, revocata la sua nomina a vice segretarlo amministrativo
di 3° classe nelle Intendenze di finanza.

Ferraris cav. Innocente, primo ragioniere di 2' classe nell'Intendenza

di flnanza di Massa, trasferito presso quella di Piacenza.
Marenghi cav. Emilio, id. id. 14. di Girgenti, id, id. di Arezzo.
Olmo dott. Cesare, segretario amministrativo di 2a classe id. di

Brescia, id, id. di Bergamo.
Miglio dott. Emiliano, archivista di 3a classe nell'Intendenza di finanza

di Genova, sospeso dall'impiego e dallo stipendio per tempo In-

determinato, a partire dal 17 aprile 1888.
Valeri Alberto, segretario amministrativo di l' classe id. dI Pisa

Borelli Adolfo, id. id. di 2a classe id. di Napull, id id dI Pisa.

Pagano Gaetano, vice segretario id. id. id. diCaserta,td.id,diNapoli;
Farina Riccardo, id. id. id. id. di Avellino, id. Id. di Caserta.
Terzi Francesco, ulliciale .d'ordine di 2a classe id di Roma, sospeso

dallo stipondio a tempo indeterminato, limitata la sospensione a

giorni cinque.
Fea Lodovico, De Prisco Vincenzo, Mosconi Giovanni Battista, Rossi

Ruggero, vice segretari amministrativi nelle Intendenze di finanza,
sono promossi il primo dalla 2a alle 14 classe, e gli altri dalla 3*
alla 2* classe.
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Bortolotti Osvaldo, ufficiale di scrittura di 3a classe nelle Intendenze
di finanza, promosso alla '2a

Bongiovanni Luca, id. id. di .46 clagso id.. t.d. alla ,'la.
Bobbipse Rodolfo, Vice spyretarlo am;ninistr'ativo di Sa classe nell'In•

tändenza di ilnanza 41 Messina, trasferita-propso quello di Novara.
Mannaríno Emanuele, Id. id. Id. Id. di Trapani, id. kÎ. di Catanzaro.
Vigliani Pietro, vlee segretarlo di ragioneria di 25 classe nell'Inten-

denza di 11aanza 'd! Aquila, trasferito presso quella di Catania.
Regis EIIgio, Id. id di 36 classe id di Bari, id. Id. di Genova.
Crovetti Anselmo, id. id. id. id. di Lecce, id. id. di Parma.
Bergonti Ernesto, id. Id. id. id. di Cosenza, id. Id. di Placenza.
Guardiani Ottavio id. id id. id. di Siracusa, id. id. di Reggio Emilla.
Mancini Oreste, Id. id. id. Id. di Caltantsetta, Id. Id. di Cremona.
Sciarr a Emanuele, ufBeiale di scrittura di 3a classe Id. di Potenza, Id.

id di Messina.
Bottesini Alessandro, Vincenzi Paolo, Natolio Francesco, Sacchi Ric-

cardo, Ricci Pietro, Gallia Natale Biaglo, Beghi Giullo, Moretti Pi-
lade, Balsamo Glueeppe, Ponte Vincenzo, Stefani Pietro, LocatelÉ
Gualtiero, Crespi Achille, Casella Arturo, Ballarini Salvatore, aiuti
agenti delle imposte dirette e del catasto, e Visone dott. Fede-

rico, Netti Giuseppe, Colapletro Giuseppe, Salustrl Luigi, Gatti

Giuseppe, volontarl degnantalf, nominati vice segretari di ragio-
neria di 34 classe nelle Intendenze di Finanza, e destinati ad eser-
citarne le funzioni il primo a Ravenna, 11 secondo ad Aquila, il
terzo a Napoli, 11 quarto a Novara, il quinto a Cosenza, il sesto
a Lecco, il settimo a Ferrara, l'ottavo a Bari, il nono a Siracusa,
il decimo a Genova, l'undecimo a Girgenti, il dodicesimo a Bel-

luno, il tredicesimo a Cagliari, il quattordicesimo a· Caltantsetta,
11 qúlndicesimo a Bari, 11 sedicesimo a Caltanisetta, il diciasette·
simo a Massa, il diciottesimo ad Aquila, il diciannovestmo a Po-

tenza, ed 11 ventesimo a Girgenti.

D).s.posizioneMia dal Ministero diAgricoltura, Iridte·
8ttfŒ 0 Û078Wiefdf0:

Con R. Decreto 29 aprile p. p., in sostituzione del conte Cesare Bar-
desono di Rigras, Senatore del Regno, il Comm. Andrea Calenda
di Tavani, Prefetto di Palermo, è delegato alla presidenza del

Consiglio di amministrazione della Cassa di soccorso per le opere
pubbliche in Sicilia,

i

. Disposizioni Wie nel personale delfArnweintegrazione
Forestale dello ßtato.

Con R. Decreto 25 Marzo 1888, Scarpanito Giovanni Sotto Ispettore
forestale di 2a Classe, ð stato dispensato dal servizio a decorrere
dal 1 Aprile detto anno con R. decreto 15 aprile 1888, Paglionica
Raflhele e Mariani Domenico sotto Ispettori forestall, aggiunti, sano
stati promossi per anzianità Sotto Ispettori forestali di 3• Classe
a decorrere dal i• maggio dotto anno.

DIREZIONE GENERALE DEI TELEGRAFI

A.Yviso.

Il 10 corrente, in Anfo, provincia di Brescia, ð stato aperto un ufficio
telegrafico governativo, al servizio pubblico, con orario limitato di

giorno.
Il 2 successivo è stato attivato il servizio telegranco pubblico, con

orario limitato, nella stazione ferrovtaria di Cocquio, in .provincia di
Como.

Roma, 2 maggio 1888.

CONCORSI

MINISTERO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA

Concorso a cattedre negli Istituti tecnici.
È aperto in Roma, presso il Ministero della Pubblica Istruzione, un

pubblico concorso per titoli alle seguenti cattedre che sone o possono
farsi vacanti negli Istituti tecnici governativi del Regno :

Chimica generale ed elementi di chimica organica
Disegno geometrico ed ornamentale a mano libera
Fisica
Storia e geograOn
Lettere italiane
Lingua francese
Lingua inglese
Lingua tedesca
Matematiche
Storia naturale (botanica, zoologia, mioeralogia e geologia)
Agraria
Costruzioni e disegno di costruzioni
Topografia e disegno topografico
Ragioneria o computtsteria
Economia politica, statistica e scienza della finanza, logica ed etica.

Diritto civile, commerciale, amministrativo e legislazione rurale.

Nel giudicare i titoli dei concorrenti per l'agraria, le costruzioni e
la topografia, la Commissione terrà conto anche di quelli, che i con-
correnti stessi potranno esibire, per l'insegnamento dell'Estimo, che va
unito ad una delle dette tre materie. Lo stesso ripetesi per gl'inse-
gnameriti di logica ed etica i quali possono essere uniti a una delle
cattedre di scienze economico-gturidiche.
Gli aspiranti al concorso devono far domanda sopra carta da bello

da lire 1.20, e provare con legali documenti di possedere i relytisit i
richiesti dall'articolo 206 (') della legge 13 novembre 1859 sulla Pab-
blica Istruzione.
A detti documenti i signori concorrenti dovranno pure unire il eer-

tincato di nascita, un attestato medico, debitamente legalizzato, com-

provante la loro sana e robusta costituzione fisica, e la tedina criminale.
Sono escluse dal concorso le opere manoscritto.
Il tempo utile per la presentazione al Ministero della Pubblica Istru-

zione (Divisione dell'insegnamento tecnico) delle dimande d'Iscrizione
al concorso, scade col 1* giugno corrente anno.

I concorrenti indicheranno nella dimanda e con la massima esat-

tezza il rispettivo domiciho, affinchè possano loro essere fatte le co-

municazioni occorrenti, e di tutti i documenti che uniranno alla de-

manda stessa, compileranno speciale elenco separato.
Non sarà ammesso al concorso chi al 1• ottobre 1888 avrà supe-

rata l'età di 40 anni, salvo se si tratti di persona che già copra uf-

Scio governativo che dia diritto a pensione.
I concorrenti a più cattedre, anche di materie affini, hanno l'obbligo

di presentare tante dimande quante sono le cattedre alle quali aspi-
rano, e di unire a ciascuna, copia autentica del tItoli corrispondenti,
dovendo i medesimi essere csaminati da speciali commissioni.
Coloro i quali presero parte a concorsi precedenti, quand'anche ab-

biano conseguita l'eleggibilità, dovranno ripresentarsi al concorso se

intendono aspirare ad una cattedra.
Le domande non compilate in conformità del presente avviso di

coneorso, e non munite di tutti i richiesti documenti saranno respinte.
Dal Ministero della Pubblica Istruzione, addl 25 aprile 1888.

Il Direttore capo
della Divisione dell'insegnamento tecnico

1 SCARENZIO.

(') Articolo 206 della legge 13 novembre 1859:
« Non verranno ammessi al concorso se non coloro che siano dot-

tori aggregati o laureati nella facolth cui si riferisce la materia del-

l'insegnamento al quale si vuol provvedere, ovvero sieno in possesso
di un altro titolo legale da cui consti del loro studi e della loro ca•

pacità circa le materie del concorso. Il Ministro perð potrà dispensare
da questi requisiti le persono note per la dottrina in tali materie. »
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MINISTERO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA PARTE NON UFFICIALE

Concorso a cattedre nelle Scuole tecniche.

In conformith del disposto dall'articolo 30 del regolamento appro-
Vato con Regio decreto 21 giugno 1885, N. 3413, è aperto il concorso
per soli titoli alle seguenti cattedre, che sono vacanti o potranno ren-
dersi tali durante il prossimo venturo anno scolastico, nelle scuole
tecniche governative del Regno, e cioè di

Lingua italiana,
Matematica,
Lingua francese,
Disegno,
Storia, geografia, diritti o doveri del cittadino,
Calligrafla, .

Scienze naturall,
Computisteria.

I concorrenti'che Verranno dichiarati idonei e saranno nominati ad
una cattedra, riceveranno, nella misura indicata dalla tabella G della
legge 13 novembre 1859 e dalle leggi 30 giugno 1872 e 23 giugno 1877,
lo stipendio corrispondente al grado di professore reggente o di in-

caricato, a seconda della materia d'insegnamento.
Gli aspiranti dovranno far perventre le loro domande al Ministero

della Pubblica Istruzione (Divisione dell'Insegnamento tecnico) non più
tardi del giorno 1 giugno p. V. munite dei seguenti documenti, oltro
sd altri che crederanno aggiungere per meglio dimostrare la loro i-
doneità:

1. Fede di nascita;
2. Attestato medico di costituzione ilsica sana, non deforme ed

atta alle fatiche della scuola.
3. Fedina criminale ed un certificato di moralità rilasciato dal

sindaco del comune, nel quale essi hanno la loro abituale residenza;
4. Titolo legale di abilitazione alPinsegnamento cui aspirano;
5. Cenno riassuntivo, comprovato da documenti della carriera sco.

lastica del candidato.

I documenti che non fossero presentati in originale dovranno essere
stesi in carta da bollo da 60 centesimi, e debitamente legalizzati;
quelli di cui al numeri 2 e 3 dovranno avere una data posteriore al
1 marzo 1888. •- Tutti saranno descritti in apposito elenco.
Non è ammesso al concorso chi al 1° ottobre 1888 avrà superato

l'età di 40 anni, salvo se si tratti di persona che già copra uffldo go-
Vernativo che dia diritto a pensione.
Lo domande che perverranno al Afiniitero dopo il 16 giugno p. v.,

o che non abblano i voluti documenti, o che non siano redatte su
carta da bollo da lire 1,20, non saranno considerate.
I concorrenti a più cattedre, anche quando queste si riferiscano ad

insegnamenti afDal, hanno l'obbligo di presentare tante domande quanto
sono le cattedre alle quali aspirano e di untre a ciascuna domanda
copla autentica dei titoli corrispondenti, dovendo i medesimi essere
esaminati da speciall Commissioni.
I concorrenti indicheranno con esattezza nella domanda il rispettivo

démicillo, affinchi possano essere loro fatte le comunicazioni oc-
correnti.

Sono escluse dal concorso le opere manoscritte.
Coloro i quali presero parte ai concorsi procedenti, quand'anche ab-

blano conseguita Peleggibilità, dovranno ripresentarsi al concorso, qua-
lora Intendano conseguire una cattedra.

Roma, 20 aprile 1888.

II Direttore capo
della Divisione per l'insegnamento tecnico

1 SCARF ZIO. .

PARLAMENTO NAZIONALE

SENATO DEL REGNO
RESOCONTO 80mlARIO - Mercoledl 2 Maggio 1888.

Presidenza del Vicepresidente CANUZZARO.
La seduta ò aperta alle ore 3 li2
VERGA C., segretario, legge 11 verbale della seduta di ieri, che 6

approvato.
Comunicasi un elenco di omaggi.

Proposte dei senatori Vitelleschi e Finali.
VITELLESCHI crede di farsi interprete del sentimenti del Senato

proponendo che la Presidenza voglia esprimero alle LL. MM. 11 Ro o

la llegina ed al Principe di Napoli i sensi di grande trepidarJone che
il Senato ha provato all'annuncto del pericolo corso da S. A. 11 Prin-

cipe lleale e quelli di al Issima glola che esso prova sapendo come
ne sia uscito illeso.

Il Senato, riflettendo in så i sentimenti della Nazione, vede nel modo
con cui S. A. 6 sfuggito a questo pericolo un'arra per i suoi futuri
destini e fa voti per la sua prosperità e la sua lunga conservazione.
FINALI. La raglone per cui aveva chiesto di parlare era identica

a quella che ha mosso 11 senatore Vitelloschi, alle cui nobill parolo
ed alti sentimenti senza dubbio il Senato cordialmente partecipa.
Poichè l'onor. prosidente ha voluto dargli la facoltà di parlare, chiede

il permesso di aggiungere soltanto una parola di particolaro ramma-
rico per quei valorosi ulliciali i quali accompagnavano S. A. 11 Prin-
cibe Ereditario e che furono più o meno gravemente colpiti nello
scoppio di ieri.
Anzi sarebbe grato, o crodo di interpretare i voti del Senato, pro.

gando l'onor. ministro delle finanzo a dare informaztoni su quel va·
lenti ufflciali, di alcuni dei quali corrono più o meno gravl notizie.
MAGLIANI, ministro delle finanze, non potrebbe che ripetere le in-

formazioni che d'onorevole ministro della marina diede ieri in fln di
seduta alla Camera dei deputati.
Il Principe di Napoli non ebbo che delle lievissimo ed insignificanti

scalfltture.

Le ferite degli altri ufficiali sono in generale di poca importanza,
meno akune più gravi.
Non ha altre informazioni da poter comunicare al Senato, ma spera

che più tardi possano trovarsi in quest'aula sla il ministro della guerra,
sia il ministro della marina, i quali molto meglio potranno soddl6farO
11 giusto desiderio e la legíttima sollecitudine degli onorevoll propo-
nenti e del Senato.

PRESIDENTE pone ai voti le proposte del senatori Vitelleschi e

Finali.

(Approvate alla unanimith).
Discussione del progetto di legge: « Modillcazioni del procedimento

relativo ai reclami per le imposte dirette » (N. 42).
GUERRIERI-GONZAGA, segretario, dà lettura del progettor
PRESIDENTE apre la discussione generale.
CAVALLINI approva 11 contenuto del progetto in discussione.
Dice per altro che la portata di esso è di non grande importanza.
Egli avrebbe desiderato che il ministro, anzichè Ilmitarsi a modi-

Ocare il procedimento relativo ai reclami, avesse posto mente a pro-
porre anche una riforma circa la costituzione delle Commissioni man-
damentali e provinciali.
Espone gli inconvenienti che oggi il lamentano.
Circa le Commissioni di prima fatanza, che sono tanto quanti i man-

damenti, si ha una grande difformità di criteri direttivi. Tali incon-
Vententi si potrebbero eliminare con una migliore composiziano di
queste Commissioni.
Le Commissioni provinciali poi non danno sempre suinciento ga-

ranzia del fondamento delle loro decisioni, e ciò perchè vi è troppo
scarso Pelemento che possa ben apprezzare le varie condizioni locali.
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Una'riforma,anche per=questa parte costtluirebbann notevoln van-

taggio cos1 per Perarlo come pé cántribuenti.
Sperà che 11 ministro vokk .portarË la sua attenzione su questo

importante argomento.
MAGLIANI, ministro delle finanze, fa osservare· cÈe questo pro-

getto, sebbene"di non grimde imIiortanza,s! propone scopi dl giu-
stizia:

L Ossahi I termini perontorf del ricorsi;
2. impellre un soverchio Ñtardo nella decisione del ricorsi;
8.srendere più sollecito, quasi immediato, lo sgravio delle quote

d'imposta non dovute.
Riconosce il fondamento delle considerazioni esposto dal senatore

Cavallini circa la costituzione delle Commissioni di prima e seconda
istanza.
Dide che na il Ministero nå i contribuenti possono essere perfetta-

mente soddisfatti nel modo come sono composto quelle Commissioni.
Fa osservare per altro come nessuna azione possa il Governo spic-

gare sulla compostzione delle Commissioni mandamentah le quali per
legge sono elette dai consigli comunali.
L'azione del Governo non potrebbe affermarsi che per le Commis-

sioni provinciali, nelle quali l'elemento di nomina governativa à in

pre Isaza.
Non sarebbe possibile pertanto portare nella costituzione di quelle

Commissioni notevoli miglioramenti senza toccare al principt cardinali
della legge.
Assicura peraltt•o 11 sonatore Cavallini che 11 Governo porrà tutta la

sua'attenzione su questo importanto argomento, e farà 11 possibile che
le Commisptoni siano costituite del migIlori elementi in modo che
VieänieglÏo soddistino agli scopi per i quali furono dalla legge Isti-

tuite.

CAVALLINI ritione che sarebb¯e per lo meno opportuno stabilire

qualche sanzione a carico dei presidenti delle Commissioni per i ri-

tardi frapposti nelle decisioni.
MAGLIANI, ministro delle finanze, fa osservare non potervi essere

altro che una sanzione morale.
CAVALLINl dice che potrebbe stabiltrs1 una sanzione simile a quella

stabilita dalla legge comunale e provinciale per i consiglieri comunali
negligenti, i quali in caso di tre assenze non giustificate sono ritenuti

dimissionari.
PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale.
Si procede alla discussione degli articoli.
Senza osservaztoni si approva l'art. 1 del progetto.
Si procede alla discussione dell'art. 2, che stabilisce che, trascorsi

tre nios1 dal reclamo, gl'interessati potranno chiedere la llssazione del

giorno della discussione, e questo sarà quindici giorni prima noll/lcato
al richiedente.
FINALI dice che la disposizione di questo articolo gli sembra In-

completa.
Ritieno opportuno che la fissazione del giorno della discussione del

reclãmo sia notificata non al solo richiedente -- che puð essere tanto
l'agente, quanto 11 contribuente - ma anche all'altra'parte contro cui
ð direßo 11 ricorso.

Vorrebbe pertanto che alle parole « sarà notißcato al richiedente »

si sostituissero le altre < sarà notificato alle parti interessate ».

MAGLIANI, ministro delle finanzo, fa osservare che quijnon si tratta
altrimenti di un contraddittorio fra l'agente delle imposte ed il con-

tribuente davanti alla Commissione d1 appello. È poi da notare che

questo progetto ha per principale scopo di dare una garanzia al con-
tribuente, giacchè quanto alPagente sta la presunzique che egli sia

perfettamente a giorno dello stato delle costs. Si tratta sopratutto di

impedire che i reclami si trascinino per anni interi con grave Ituba-

razzo della amministrazione o fattura del contribuente.

Dopo brevi repliche del senatore FINALI e del MINISTRO, appro•
Vansi l'art. 2 ed 11 successivo articolo 3.

FINALI, all'art. 4, osserva che nelParticolo non è contemplato il

caso in cui sia sgravato un contribuente il quale di nulla sla debi-

tore.se che'anzi debbt 06sere rimborsato.

MAGLIANI, ministro delle finanze, dichiara che dallo spirito dell'ar-
ticolo si rileva chiaramente clie, nel caso,1o sgravio porti per con-

seguenza un rimborso al contribuente, questo rimborso debba effet-

tuarsi.
Ad ogni modo 11 regolamento potrà essero ancora pfà esplicito.
Si apprévano quindt senza altre osservazioni gli artiãoli 4 a 6, til-

timi del progetto.
Discussione del progetto: « Rendiconto generale consuntfod deifAm-

ministrazione dello Stato e di quella del Fondo per il culto per
l'esercizio finanziario dal P luglio 1886 al 30 g:sgno 1877 >

(Num. 73).
CORSI L , segretario, dà lettura del progetto.
ALVISI avrebbe desiderato di veder presenti i colleghi del Senato,

i quali si meravigliavano dell'assertione sua, che di fronte al pareg-

gio apparente vi è un disavanzo reale.

Questa verità è manifesta dalla relazione del senatore Perazzi.

Per vero, di fronte ad un'entrata dl 1801 milloni, vi ò una spesa

di 1789 milioni.
Parrebbe quindi che vi fosse un avanzo di undici milioni: se non

che, dalle note che si leggono nella stessa relazione si vede che in

realtà vi è un disavanzo di oltre 8 milloni.
Passa in rivista le varie cifre del rendicont'o generale posto in di-

seussione por dimostrare che 11 disavanzo è anche maggiore.
Richiama su questa grave situazione l'attenzione del Senato.

MAGLIAl\l, ministro delle finanze, crede che 11 Senato non voglia
in questa occasione aprire una larga discussione sulla finanza dello

Stato.

Crede che occasione più opportuna sarà la discussione del bilancio

dell'entrata ovvero dei provvedimenti finanziari.
Ad ogni modo, se la Commissione permanente d1 flnanza insiste

perchè la discussione larga si faccia ora, egli si dichiara agli ordini
del Senato,
Il disavanzo di 8 milioni ha già dimostrato in altra sede che è so-

lamente apparente. Osserva che il preopinante non potrà mal dimo-

strare che certe speso incontrate dallo Stato cosdtuiscano un deb1to.

Non intende infirmare con questo 11 giudizto sintetico sulla pre-
sente situazione finanziaria.

Riconosce che alcune speso straordinarie allontanarono notevol-

mente il pareggio, ma cið non autorizza a creare dei debiti immagi-
nari che veramente non esistono.

Dimostra che non ha maggior fondmento il carico che si vorrebbe

fare al Governo per clð che riguarda la Cassa militare.

L'oratore fornisce degli schiarimenti intorno agli ammortamenti.
Assicura che intende presentare ai due rami del Parlamento uno

stato degli impegni negli anni avvenire, così la discussione potrà farsi

su di un terreno pratico.
Rileva che 11 peggioramento della .situazione finanziaria dipende es-

senzialmente dall'aumento delle spese, che 11 Parlamento è sempre in

grado di moderare.
Non parlerà della questione ferroviaria della quale il senatore Al-

Visi non ha discorso.

Ripete che non allargherà 11 campo della discussicne se non quando
la Commissione di Onanza lo crederà opportuno.
Per ora non ha fatto che rispondere alle osservazioni del senatore

Altisi.
ALVI3I dice che anche questa volta l'onorevole Magliani si & at•

tenuto al sistema di alterare gli apprezzamenti fatti sui suoi bilancf.

Rileva como nella relazione dell'on. Perazzi risulti un disavanzo di

8 milioni.
I debiti redimibili non si possono più pagare col prodotti delle fer-

rovie. Qumdi verrà 11 bisogno di un prestito e quindi un maggioro
disavanzo ordinario.

La relazione constata un peg¿loramento continuo del nostri bilanci.

Come può pertanto il ministro dire che l'oratore non fu esatto ed
ha esagerato i

MAGLIANI, ministro delle finanze, le cifre che sono nella relazione
dell'on. Perazzi sono le stesse che l'oratore ha adoperate nella espo-
sizione finanziarla.
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Non c'6 discordia nelle cifre.

Ma se si pongano a riscontro le somme che flgurano nella rubrica
« Movimento di capila11 » col disavanzo accennato dall'on. Alvisi, si
vede che questo d:savanzo si trova perfettamente coperto.
Non nega che una decadenza nella condizione dei nostri bilanci vi

sia. Ma da qúesta decadenza non bisogna già argomentare ad un in-

debollmento potenziale della finanza italiana. E ciò per 11 motivo che

il peggioramento fu prodotto non da spese riporrenti ed ordinarie,
ma da urgenze e da spese straordinarie, come la spediifone d'Africa
e molte sventure pubbliche.
L'accennata decadenza della finanza non impedl che 11 bilancio del

1886-87 sl chiudesso sostanalalmente in pareggio. - Questa è la
verità.
ALVISI, prova, con alcune cifre dedotte dalla relazione, la esat-

tezza delle sue osservazioni.

PERAZZI, relatore, dichiara che la Commissione permanente di

finanza nori crede che questo sia momento opportuno per intrapren-
dere una grave discussione sulla nostra finanza.
Il consuntivo non ð che uno degli elementi della questione flnan-

zlaria; oltre che il passato, occorre esaminare anche l'avvenire.
Dice che non è stata mal consuetu line di discutere la questione

finanziarla in occaslone del consuntivo.

Pertanto crede di potersi esimere dall'entrare in considerazioni di

mortto.
Vuote soltanto rilevare una parola certamente sfuggita al senatore

Alvisi, quando egil disse che gli onorevoli senatori Digny e Saracco

hanno sempre negato in questa Camera che la finanza non fosse

in buone condizioni...

ALVISí, dice di non aver affermato questo. Chiede la parola per
fatto personale.
PERAZZI, relatore, à lieto che l'on. Alvisi non abbia affermato

questo, che non sarebbe stato affatto conforme ai fatti.

Dice che la relazione si appoggla necessariamente sui dati pubbli-
cati dall'amministrazione, poichè it conto consuntivo è il risultato di
numeri indiscutibill 'Solamente può essere discutib:le l'apprezzamento
di quei numeri
flipete non essero questo il momento di una ampia discussione

finanziaria.
Conchiudo esprimendo l'augurfo che coi provvedimenti che stanno

dinanzi alla Camera si riesca a rendere sempre più solida la floanza
italiana.
ALVISI, per fatto personale, dichiara di aver detto che negli anni

decorsi gli onorevoll Saracco e Digny, della Commissione di finanza
come à oggi il senatore Perazzi, hanno costantemente ammesso 11

disavanzo, e di avere soggiunto che perð, alla flne delle sedute ne]Ie

quali si discutevano i bilanel, quegli onorevoli senatori si appagavano
delle dichiarazioni del ministro, mentre l'oratore di queste dichiara-

zioni con si è mai appagato.
PRESIDENTE, dichiara chiusa la discussione generale.
Si procede a quella degli articoli che risultano tutti approvati senza

modificazioni.
Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE, ordina l'appello nominale per la votazione segreta
del due progetti approvati nel corso della seduta.

VERGA C., segretario, fa l'appello.
Dopo circa un'ora dall'appello, il PRESIDENTE annunzia che la

seguita votazione à risultata nulla per mancanza di numero legale.
La votazione sarà rinnovata alla ripresa delle seduto del Senato
Per la ventura tornata i signori senatori saranno convocati a do-

micilio.

La eeduta è levata alle ore 6 114.

MERA DEI DEPUTATI
RESOCONTO 80IIBRIO - Meicoledi 2 maggio 1888

Presidenza del Presidente BIANCHERI.

La seduta comincia alle 2, 15.
PULLÈ, segretario, legge 11 processo verbale della seduta di ferl,

che à approvato.

PRESIDENTE comunica una lettora del deputato Giaconia, con la
quale dà la sue dimissioni per ragioni di famiglia.
REALE propono che invece gli sia accordato un congedo di due

mesi.

(Questa proposta è approvata).
PRESIDENTE annunzia che prima di procedere alla votazione sul

disegno di legge per nodißcazioni ed aggiunte alle leggi sul tributi
locali, conviene coordinare gli articoli e indrodurro alcune modifica•
zioni di dizione per ragione di chiarezza.

FAGIUOLI, relatore, riferisce sulle modificazioni e sulla coordina-
zione degli articoli della logge.
(Sono approvate).
Votazione a scrutinio segreto sul disegno di legge relativo at tri-

buti locali.

.QUARTIERI, segretario, fa la chiama.
PRESIDENTE annunzia il seguente risultato della votazione:

Favorevoli. . . . . . . 115
Contrari . . . . , , . 133

(La Camera non approva - Commenti animati).
Svolgimento di interpellanze:

PRESIDENTE dà facoltù al deputato De Renzis di svolgere la sua
interpellanza così concepita:
« Il sottoscritto chiede d'interpellare l'odorevole ministro della

guerra sugil intendimenti del Governo, per lo svolgtmento ulteriore
della campagna d'Africa. »
DE RENZIS esordisce notando che la Camera non ha potuto mai

pronunciarsi sulla politica africana, perchò le risposto alle interpel-
lanze su questo argomento furono sempre date a fatti compluti, e che
ora i battaglioni ritornano dall'Africa senza che la questione che la
spedizione doveva liquidare sia stata risoluta; ritiene giunta per tanto
l'ora dalle spiegazioni su quel che si è fatto o quel che si vuol fare.
Su quello che si è fatto l'oratore, sebbene si dithiari amico del

ministro della guerra, si riserba libertà di giudizio.
Dopo aver distinto la storia della campagna africana in due periodi,

quello che precedette e quello che segul Dogali, dice che la respon-
sabilità del primo verrà assegnata dalla storia, mentre quella del so-
condo spetta al presento hiinistero.
Ricorda che il programma del Ministero Depretis, del quale rf-

mangono otto ministri, era che la gloriosa ecatombe di Dogali non
si potesse lesciare invendicata senza ofTesa della dignità nazionale.
Le optuloni qui manifestate nella discussione del credill, proseguel'oratore, furono sommariamento tre. Una dell'oratore, che avrebbe

voluto una campagna ardita, fatta con larghi mezzf, e con un nu-
mero bastevole ad imporre la pace alla Abissinia, una campagna
degna di una grande nazione, quale seppe fare l'Inghilterra, quale la
proponeva il generale Genè dopo l'eccidio di Dogeli. La seconda
era quella dell'abbandono di Massaua; la terza quella di limitare la
nostra occupazlone alla costa africana.
Il Ministero non manifestð la sua opinione, ma 11 programma di

esso fu chiarito nel discorso di Torino e nella lettera a lord Salisbury.
Ma il Negus ha trovato una quinta soluzione del tutto inattesa.

Non andammo in Africa per acquistar gloria militare. Facemmo la
guerra per avere la pace. Or bene, dopo quattordici mesi e molti
milioni, non abbiamo avuto nb la pace nè la guerra.
Tornano i soldati, mesti e affaticati (Commenti) dopo una spedi.

zlone sotto molti aspetti onorovolissima Tutti han fatto il loro dovere,
ma il ritorno è pieno di mallaconia...

« Voci ». No, no.
DE ILENZIS .... perchð il Ministero non segul alcun programma, o

tontennò lungameute illuso dalla medtaztone inglese sostando poi a
Sahati, contrariamente al programma ministeriale
Io non ho competenza, egli dice, per discutere il piano di cam-

pagna, nè questo è il luogo per tale soggetto. Ma v'ò nello svolgi-
mento delPazione militare un fatto che ognuno può apprezzaro; esso
ð Pinazione delPesercito dopo la rottura delle trattative di pace, mentro
le masse abissine, in piena ritirata fra le strette gole dell'Asmara,
non avrebbero potuto spiegare una valida difesa. (flumori).
Era dunque un ordine avuto, che tonne il generale di San Marzano
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nel suoi trinceramentt, o fu egli ipnotizzato dalla fallace speranza
della pace i

E' una domanda cui non può rispondere; ma sa che non possono

ora discutersi leggi che impongano nuovi sagrifizi al paese senza che
si conoscano i disegni del Goverito. .

*

E! disposto a mettere un Àelo suÏ passato; (Interruzioni) ma oc-

corre che 11 GOYerBO dica che cosa vuol fare dl Massatio, poichè da
parocchi anni non si 6,vonuti a capo di conoscere se essa debba es•

sere per ingi~una colonia agricola, o commerciale o una base militare:

q.ccorre raisicurare l'opinione pubblica, e con I'esempio delle risolu-
tiont ben definite, far conoscere al paese la ragione dei sacridzi cho

gli si impongono. (Commenti).
BONGIII svolge la seguente interpellanza:
« Il sottoscritto desidera interpellare il presidente del Consigho sulla

politica del Governo in Africa. »
Crede inntile discutere quella parte della questione che s1 riferisce

al passatõ; laonde tratterà solamente della politica africana dopo la
legge clia consentiva il credito di 20 inilioni.
Dopo Pecatombe di Dogall non potevamo abbandonare l'Africa senza

vèrgogna; ma non dovevamo nenameno impegnarci in una guerra
vera e p°ropria; bastava rioccupare i posti da dove eravamo stati

cacciati, e 11 aspettare impavidi le masse abissine; aspettarle con

poclie forze, per dlinostrare che noi oravamo troppo forti per loro.
(Benë l)
L'oratore si compiace che queste siano state le istruzioni date da

GoŸerno al geriorale Di San Marzano, 11 quale lo ha eseguito con una
vigilanza aininirabile, dappoichã non poteva non comprendere Peffetto
morale chõ un secondo scacco in Africa, per imprudenza o per so-
Verchio ardire, avrebbe potuto produrre. (Vive approvazioni).
La campagna non doveva nå poteva essere condotta altrimenti, e

il Ministero merita lode per averla così ideata, perchè oggi l'onore
dell'Italia ð salvo. (Approvaziont). Na si debbono lamentare i milioni

spest; poichè con essi abbiamo ottenuto non solo il vantaggio di fare
persuasi gR abissini che non possono attaccarci, ma altresf quello
più grande di poter dfscutere con calma, 11beramente, della,questione
africana, senza preoccupazioni 'df onor militare, e domandaro a noi

stessi, come fanno i popoll forti,- qudflo che a noi piaccia o conŸenga
di fare. (Vive approvazioni)
Se si leggono tntti i documenti del Libro Verde si ha guesta im-

pressione: che è accaduto in Africa quello che accade dovunque un
corpo d'dsercito, lontano dalla patria, ha una missione da compiere:
che cioè, per cagioni naturali, il criterio politico della questione si

muta; per modo che, prima di Dogall, 11 comandante nogtro venne
via via occupando alcuni punti che credeva a lui necessarit, e che

doveva aver libertà di occupare.
L'oratore esamina l'attitudine dell' Inghilterra di fronte alla nostra

occupazione delle coste del Mar Rosso, affermando che, nonostante
l'amicizia sua per l'Italia, non la vide con soverchio compiacimento.
Dopo avet molto tergiversato da principio, fini col permetterci d'oc-
cupare Massaua sotto la nostra responsabilità. Ma quando 19 scontro

di Dogali ebbe resa inevitabile una più energica azione dell'Italia,
l' Inghilterra , per suggerimento della Germania e pel desiderio
suo di non veder turbate per opera nostra le attuali condizioni del-
I'Africa, offerse la sua mediazione,che fu accoltadalGovernoitaliano,
sottoponendola, s'interide, alle condizioni che a noi giovava di

chiedere.

Secondo Poratore, il presidente del Consiglio non avrebbe dovuto
scrivere e stampare quel documento che faceva ricadere all' on. De-

pretis la colpa dell'indugio a rispondere alle proposte dell'Inghil-
terre. L'onorevole Depretis non aveva altra colpa che quella di essere
morto. (Ilarità.)
CRISPI, presidente del Consiglio. Ella confondo due coso d17erse.
BONGIH. Non confondo; e solamoitte mi duole che Ella voglia se-

parare la sua responsabilità da quella di un uoíno che ebb,e coinpa•
gno nel gabinetto, e che non commise ferrore che gli il vuole
rimproverare.
L'oratore seguita ad esaminare lo trattative sulla scorta ilei docu-

menti diplomatici, notando che l'onorevole Crispi non rispondeva
precisamente, il 12 ottobre, alle domande di lord Salisbury; tanto che
il governo inglese dovette meravigliarsene, e il nostro ambasciatore
chiedere spiegazioni utteriori.

. Il ministro rispose assai aduramente, imputando al nostro amba.
sciatoto una negligenza,di.cul'non era colpevole...Circostanza, quosta
che ha voluto qui ricordare, come un emaggió alla memoria di un
morto. (Bone i Bravo I)
(I?oratore si riposa; ore 4,20.)
Riprendendo a parlarg l'oratore prosegue P esame del documentL

diplomatici, e dice che noi non potevamo sperare di vedero,accolto
dall'Abissinia le condizioni da noi formulate, e che costituivaj;o per
lei una enorme diminuzione di territorio, tantochè il Governo dovð,
poi persuadersi di non insistere nelle più gravose delle condizioni
medesime; dal che l'oratore deduce che, politicamente parlando, non
sempre la questione africana fu diretta in base a un criterio coeren-
temente seguito.
La conseguenza fu che il Negus discese ad attaccarci; e poi, non

osango, si ritirò. Ma ora, che cosa faremo, per Favveniret L'Italia
non potrebbe rimanere nelle posizioni ora occupate senza mantenere
in Africa un corpo d'esercito soverchio, nè andare più innanzi senza
sottostare a sacrifici troppo gravi per le nostro finanze.
L'occupartone di Massaua fu fatta, con la speranza di mantenere

pacifiche relazioni con l'Abissinta ; le quali, invece, non si sono avuto
per una serie di cause che è ora inutile ricordare. Anzi, secondo
alcuni si sarebbe dovuto invadere l'Abissinia.
Ma quali sono, dice l'oratore, le condizioni dell' Africa i Il Sudha

è insorto per parecchie ragioni, non ultima quella di un risveglio del
fanatismo musulmano, e quella di una recrudescenza nel mercato di
schiavi. Ed è evidente che l'Italia nazione civile, non ha ragione di
favorire un movimento simile che potrebbe perfino compromettere
la sicurezza di una parte delle sue coste. Ora, contro il Sudan, sta
l'Abissinia; ragione, questa, che consiglia all'Inghilterra di osteggiare
una politica che, indebolendo l'Abissinta, rinvigorisca un movimento
che sarebbe pericoloso alla potenza inglese in Egitto, e alla civiltà
dell'Europa. (Commenti).
Occorre dunque ricondurre la questione africana alle sue origini:

cloò di mantenere amichevoli relazioni con l' Abissinia, restando a
Massaua che nessuno ci contesta più, e il cui possesso gloverà
certamente al prestigio e alle necessità dell'Italia per le contingenze
che l'avventre prepara al mondo africano.
Salvo l'onore delle nostre armi, soltanto l'interesse deve consigliarci

nell'esaminare la questione; e nessuno intecesse, ora, ci puð spingere
a reclamare condizioni che l'Abissinia non possa accettare., pa uno .

stato di pace con l'Abissinia si possono avere grandi e veri vantaggi.
E nella, storia della politica coloniale si pòtrh, forso per la prima
volta, registrare 11 fatto di uno Stato europeo che abbia domináto
popolazioni barbare colle civill conquiste detta pace, e non cogli orrori
del ferro o del sangue. (Benel Vivissime approvazioni).
POZZOLINI svolge la seguente interpellanza:
« Il sottoscritto chiede d' interpellare l' onorevole Presidento del

Consiglio sui provvedimenti cho intende prendere per la sicurezza e

prosperità della nostra Colonia di Alassaua. »
Crede necessario chiarire la posizione della Camera e del Governo

nella questione africana, dappoichè ritiene utile far cessare il concetto
che permane nella stampa e nel pubblico, che cioè il Parlamento non
abbia preso deliberazione alcuna in proposito.
Secondo l'oratore il Parlamento ha approvato ripetutatemente la

spedizione africana; e 1ñ ogni modo proporrá, prima che si finisca
di discutere dell'argomento, una esplicita mazione che dissipi una
buona volta questo equivoco pericoloso.
L'oratore domanda le ragioni che hanno indotto il presidente del

Consiglio a modificare il programma che aveva nettamente formulato
nel dispaccio del 12 ottobre ; e crede che se le richieste del GûVerno
itahano fossero state sostenute con meggiore tenacità forse si sarebbe
potuto indurre il Negus alla pace.
Venendo poi ad esaminare le varie osservazioni dell'onorevole Bon-

ght, comincia con notare come non abbia mai esistito alcuna irrego-
larità fra i rapporti del comando locale dell'Africa col Ministero ita-
liano.
L'occupazione di Vuà, che fu citata ad esempio, avvenne col plen6.

consenso del Governo centrale. Anche i rapporti con linghilterra non
sono perfettamente come li suppone l'onorevole Bonghi. '

Ha avuto altre volte occasione di studiare e di conoscere il carat-
tere del Negus 11 quale si riassume in una franca e selvaggia energia.
Se si determinano con precisione le condizioni della pace, e se si

insiste in esse è probabile che flnalmente il Negus le accetterà.
Crede pure che sia stato molto opportuno il non far parola degliHabab nelle proposto di pace che si fecero al Negus, giacchè deve

essere sottinteso che queste tribù sono e saranno sempre sotto la
'nostra protezione. La posizione politica delle regioni del Mar Rosso
è abbastanza diversa da quella che ha diplato Podorevole Bonghi,giacchè mai Pindipendenza delfAbissinia è stata seriamente minacciata
dagli Arabi della regione delFAlto Nilo.
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Conclude domandando che se lo circostanzo lo riehledono si an-
nulli formalmente il trattato IIewett, e c3e di questo annullamento se
ne faccia espressa menzione in un altro trattato.
BERTOLÈ-VIALE, ministro della guerra, comincia col rilevare che

l'onorevole De Renais in questa discussione ha dipinto le cose con

colori troppo oscuri. Egli avrebbe dovuto ricordare l'ultima discus-
sione, che si fece alla Camera, quando il Governo chiese 11 credito di
20 milioni. Tenuto conto delle condizioni delPEuropa e del paese, il
Governo aveva g å fin d'allora deciso di non intraprendere una guerra
di conquista contro l'Abissinia, ma di limitarsi a ripighare le posi-
zioni perdute ed assicurarle.
Tuttl coloro che hanno concorso alla organizzazione della spedi-

zione, hanno mostrato il massimo sosto, e ciò 6 stato riconosciuto da

tqgl I princfpali pubblicisti italiani ed esteri.
La partenza della spedizione fu ritardata da necessità climatologiche.
Fu ventilato allora nel Mmistero se la spedizione dovesse spingersi

fino a Keren o ad Asmara.
Per arrivare a Keren sarebbero bisognati per lo meno 25 o 30

mila uomini, i quali avrebbero dovuto traversare una zona deserta di
80 chilometri ed una zona montuosa di 120 chilometri circa.
Inoltre bisognava cambiare la base delle operazioni, e le truppe

italianc sarebbero venute in contatto con i Dervischi.
Anche per andare ad Asmara le dißlcoltà erano enormi e sareb-

bero bisognate per lo meno 30,000 bestie da soma.
S'impose quindi la necessità di un'azione militare limitata.
La spedizione si trovò pronta sui luoghi il 27 novembre, dunque

perisatamente 11 Governo aveva convenuto che la spedizione inglese
dovesse rltornaro colla risposta entpo tutto il mese di novembre
Il Governo lungi dal mancare di concetto direttivo, l'ha avuto lim-

pidissimo ed ha potuto compire perfettamente 11 programma, che si
era preflsso, come può l'onorevole De Renzis accertarsi colla lettura
delle Istruzioni date fin dal 27 ottobre scorso al generale di San
Marzano.
La difficoltà dei trasporti ð stata grandissima, il Governo per mol-

teplici ragioni ha preferito noleggiare 2,000 camellt anzichè comprarli,
ed ha comprato 1500 muli. La ferrovia ha poi reso grandissimi ser-
vizi' e forse, senza di essa, non si sarebbe potuto arrivare floo a Sabati.
Giacchò una guerra in Africa presenta difBeoltà grandissime, sco-

nosciute alle guerre europee; e profitta dell'occasione per dichiarare
altamente come, durante tutta la campagna, non si sarebbe mai po
tuto agire meglio come ha fatto il benemerito generale di San Marzano.

11 4 dicembre cominciò la marcia in avanti, ed essa si è compiuta
sempre senza intoppo e senza dif1lcoltà fino a Sahati, e mai ci è stato

un disparere fra il ministro della guerra ed il comando locale, sic-
chè non è vero che abbia il ministro della guerra impedito di attac-
care gli Abtssini nella loro ritirata.
Le impressioni cho in questo genere di imprese risente il pubblico

sono variabili, secondo le notizie che giungono.
Cita l'opinione espressa in Italia quando giunse notizia che le masse

Abissine assai numerose minacciavano un attacco: ollora tutti rim-
proveravano 11 Ministero di non aver mandato in aiuto del corp di
spedizione almeno 10 o 15 mila uomini. (2 vero)
Ebbene il Ministero era tranquillo e pteno di dducia nel valore delle

nostre truppe e nel senno del comandante in capo; eppure offil al
generale di San Marzano di mandargli quei rinforzi che egli credesse
necessari: il generale non li richtese perchè sicuro di poter compiere
il programma che gli era tracciato colle forze di cut disponeva.
Da spiegazioni alPonorevole De Renzis intorno al modo nel quale

incominciarono le praticho per la mediazione inglese. Quando le prime
notizie gliene giunsero, egli domandò spiegazioni al presidente del

Consiglio, allora già infermo gravemente, per sapere come doveva
regolare i preparativi per la campagna.
È lieto che l'onorevole De Renais abbia riconosciuto, almeno in

parth, che lo scopo che l'Italia si proponeva di raggiungere, lo abbia
raggiunto.

11 Negue dopo essere stato qualche giorno sull'altiplano discese con
grandi forze per attaccarci, sebbene nella sua lettera assai abile, abbia
assegnato un altro fine alla sua discesa, 11 Negus si ritirò senza at-

taccarci; quindi non mancò all'esercito italiano il successo morale, se
anche gli mancð 11 successo militare.
Loda la prudenza del generale, ed il valore e la disciplina delle

nostre truppe. (Benet) Non è soltanto al fuoco che si prova il va-
lore di un esercito; ò anche titolo di lode sopportare con rara abne

gazione ogni disagio, e non mancare mat nella più piccola cosa al

proprio dovero (Bravo! Benet - Vive approtazioni).
Qbando il Governo scelse il generale di San Marzano, Vo'le lasciata

a lui la massima libertà d'azione; la guerra in Africa non è possibile
dirigerla da Roma. Se quando gli Abissini cominciarono a ritirarsi il

generale con credette di fare una sortita, ne avrà avuto le sue buone

ragiÒni, ed egli era in grado di apprezzarlo meglio di tutti.

Gth sino del 6 aprile 11 Minister o chiese per telegrafo al generale
non credeva possibile una dimostrazione verso Ghinda; il ministro
deva le domande dell'onorevole de Renzis. (IIarità).

II'generale rispose che non credeva opportuna una dimostrazione

se non si aveva intenzione di ibrtillearci stablImente nell'altipiano.

Crede di aver detto abbastanza perché l'onorevele DeRenzis possa
dichiararsi o no soddisfatto. All'ultima domanda cioë a ciò che s%n-
tende di fare rispondorà il presidente del Consiglio (Bene! Bravot -
Vive approvazioni - Applausi).
CRISPI, prestdente del Consiglio. Sarà breve o comincerà dal rf.

chiamare i suoi precedenti sulla questione africana. Già semplice de-
putato ebbe ad esporre quale Govesse essere 11 programma delPitaUa
in Africa; e questo programma ora è compiuto. Cita alcune parole
sue pronunciate l'anno scorso, nella discussiono che segul il fatto di
Dogali.
Ricorda pure cið che ebbe a dire in giugno dal banco del ministri

discutendosi il credito di 20 milioni. Non rammenterà discorsi tenuti
fuori il quest'ania; ma può affermare di aver sempre sostenuto che
non si doveva fare una politica di conquiste ma riprendere lo po.
sizioni lasciate dopo Dogah. Quelle posizioni furono riprese, e sal-
damente tenute di fronte ad un nemico, che malgrado fosso tanto
numeroso fu impotente a farle abbandonare.
Ala poichè qltesto era l'obbiettivo del Governo, era naturale che

fosse pronto a dare ascolto alle profferte di pace che potessero es.
sergli fatte.
Già sin dal gtngno del 1887 tord Salisbury discorrendo col nostro

ambasciatore, domandð se l'Italia aveva intenzione di rappacificarsi
con l'Abissinia, e fece intendere che l'Inghilterra avrebbe potuto of-
frire la sua mediazione.
Dopo la risposta dell'onorevole Depretis, lord Salisbury fl 12 luglio

ritornò alla carica. Qualche giorno dopo giunse alla regma d' Inghil-
terra una lettera del Negus che si doleva della violastone del trattato
IIewett Lord Salisbury ne trasse occasione per proporre di nuovo
la mediazione, e dopo che fu nota al Governo la lettera del Negust
esso consenti che l'Inghilterra si facesse mediatrice di pace. Un messo,
fu spedito in settembre al Negus latore di un lettera della reginat
d'Inghilterra.
E' quindi un errore confondere la prima medlazione in seguito ai

colloqui di giugno; e l'altra di ottobre che ebbe fini più determinath
La missione Portal fu decisa quando il Governo itahano ebbe fatto

conoscere a quali condizioni accettava la mediazione de1PInghilterra.
Le proposte italiane, come risulta dal documento n. 154, furono

conformi at consigli che tenivano dal Gabinetto di S. Giacomo. I?o-
norevole Bonghi avrebbe dovuto leggere tutto il Libro Verde, non
quelle parti soltanto che potevano far comodo alla sua causa...
BONGHl. Non ne ho nessuna (Ilarità).
CulSPI Se l'avesse letto tutto non si sarebbe tanto sorpreso cho

il Governo credesse accettabili dal Negus le condizioni che esso in-
dicava come necessarie per trattare la pace.
La missione Portal non riusel, e forse le nocque esser fatta troppo

tardi
Tale fu almeno il parere di lord Salisbury.

- Del resto, piaccia o no all'onorevole Honghi, il passato non WI can-
cella, ed è importante almeno per la storia, dividere le respo'asabilità.
Risponde all'onorevole Pozzolini che la corrispondenza r'aguardante

Re Menelik non è tale da poterlo compromettere di fronte al Negus:
il Re dello Scion non fece che offrire la sua mediBRIOur, tra l'Italia ed
il Re del Re.
L'onorevole De Renzis ha domandato quali siano le intenzioni del

Governo per l'avvenire. Risulta dai documenti e dalle dichiarazioni
del ministro della guerra che Massaua non può tenersi senza Sabati.
Si resterà quindi a Sahati; e per la zona al di là di Sahati che fu
chiesta al Negus, il Governo persiste nel crederla necessaria o confida
che perseverando si giungerà ad averla. Ulta11a ð andata a Masgana
nell'interesso della civ ità, e per non lasciare che altri paesi occupas-
sero quelle posizioni.
Il Mar Rosso sarà sempre la grando Via delle comunicazioni coni

PAsia, ed è importante che l'Italia vi mantenga il posto che vi bal
preso e che le è costato tanti sacr1ßzli di sangue o di denaro.
Egli è stato breve perché desidera lasciar agio a tutte le opinioni

di manifestarsi in questa Camera.
È tempo che la questione del possedimenti africani sia una Vohta

per sempre chiaramente risoluta dalla Camera (Benel Bravoi) Chesse
11 giudiato della Camera fosse diverso da quello espresso da b.d il
Governo saprebbe fare il suo dovere ed ubbidire alla volonté del rap-
presentanti del paese. (Benissimo Bravo -- Vivissime apptova'zioni).
PRESIDENTB. Rimanda a domani 11 seguito di questa disewssione.
La seduta termina alle 6,50.

TELEGRAM7.ÆI
(AexNzta STarANO

BERLINO, 2. - Uaccidente occorso teri rl principe di Napoli hasuscitato il più vivo interesse in tutti ques'.i circoli politici, tanto più
che S. A. R., durante il suo soggiorno qu't, erasi attirato la simpatia
generale.
E' generale il compiacimento per e¥Jere il principe di Napoli scam-

pato al pericolo.
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V A LOR I PREZZI

AMMEssI A coNTRATTAzIONE DI BORSA
PREZZI IN CONTH NOMINAI.I

corso Med.

RENDrfA 5 0}D d

Detta 3 0)0 enda da .
Certineati sul Tesoro Em 186(MM.

Obbligázioni Bent Ecolesiastici 5 0|0 . .

Prestato Romano Blount 6 0|0 • •
•

•

Detto Rothschild 5 0}D . . . . '. .

Obbli sloni mantelpali o Credite fonilarle.
Obbligazioni o di'Roma 5 0)D . . . . . . . . .

Dette 4 ma emissione . . . . . . . . . .

Dette 4 seconda emissione. . . . . . . . . .

Dette 4 terza emissione. . . . . . . . . . .

Obbligazioni ito Fondiario Banco Santo Spirito . . . .

Dette Credito Fondiario Banca Nazionale . . . . .

Dette Credito Fondiario Banco di Sicilia. . . . . .

Dette Credito Fondiarlo Banco di Napoli . . . . .

~ Azioni Strade Perrate.
Azioni Ferrovie Meridionali .

Dette Ferrovie Mediterranee. . . . . . . . . . . . .

Dette Ferrovie Sarde (Preferenza) . . . . . . . . . .

Dette Ferrovie Palermo, Marsala, Trapani i' e 2' Emiss. . .

Azioni Baneke e Booleta diverse.
Azioni Banca Nazionale. . . . . . . . . . . . . . .

Dette Banca Romana . . . . . . . . . . . . . . .

Dette Banea GenerbÏO . . . . . . . . . • • • • • •

Dette Banda di Roma .

Dette Banca Tiberina . . . . . . . . . . . . . . .

Dette Banca Industriale o Commerciale. . . . . . . . .

Dette Banca detta (Certincati provvisori) . . . . . . . .

Dette Banca Provinciale . . . . . . . . . . . . . .

Dette Società di Credito Mobiliare Italiano . . . . . . .

Dette Societh di Credito Aferidionale. . . . . . . . . .

Dette Seeieth Romana per l'Illuminazione a Gaz Stam. . . .

Dette Società detta (Certiûcati provvisori) 1888. . . . . .

Dette Societh Acqua Marcia . . . . . . . . . . . . .

Dette Societh Italiana per Condotte d'acqua . . . . . . .

Dette Societh Immobihare . . . . . . . . . . . . .

Dette Società dei Molini eM zini Generali . . . . . .

Dette Societh Telefoni ed zioni Elettriche . . . . .

Dette Societh Generale per uminaziono . . . . . . .

Dette Societh Anónima Trainwal Omnibus . . . . . . .

Dette Societh Fondiaria Italiana . . . . . . . . . . .

Dette Società deBe Miniere e Pondite di Antimonio . . . .

Dette Società dei Mater¢i Laterizi . . . . . . . . . .

Dette Societh Navigazione Generale Italiana . . . . . . .

Dette Societh Metallurgica Italiana . . . . . . . . . .

Aziont Seeletà eli assleurazloni,

i• gennato 1888

i' aprile 1888 .

i* dicembre 1887

i' gennaio 1888
I' aprilegiB88

i' gennaio 1888

l' aprile 1888

i' gennaio 1888

i' gennaio 1889

i' genn. 1888
l' gennaio 1888

l' gennaio 1888
(* gennaio 1887
I' gennaio 1888
i* aprile 1888

i' gerinaio 1888

500 500 >

500 500 >
500 500 >

500 500 a

500 500 >

500 500 4GD >
500 500 >

500 000 >

500 500 a

500 500 a

250 250 a
500 500 m

1004 750 a

1000 1000 a

500 250 660 50
500 250 >

200 200 a
500 500 >

500 250 >

250 250 >

500 400 m
500 500 >
500 500 >

500 250 >
500 500 >
500 250 >
500 380 >

250 250 m

100 100 >

100 100 >

250 250 m

150 150 >

250 250 a
250 250 >

500 500 a
500 500

m 45 50
e 98 >

99 50

480 a

453 >
469 > a

802 >

62¥/

2i20 m

1175 a
660 50 >

480 a
575 >

550 >
250 a

985 e

1160 a

270

100 >
215 >
280 a

> 870 >

a 615 >

Azioni Fondiarie Incendi . • · • • · • • • • • • • • > • 500 100 >

Dette Fondiarie Vita. . • · • • · • • • • • • • • • > 250 125 a
Obbli zieal diverse.

Obbligazioni Ferrovie 3 Emissione 1887 • • • • • • • > 500 500 802 >

Obbligazioni Società I liare . . . . . . . . . . . i' aprile 1888 500 500 502 >

Dette Societh Immobiliare 4 0Ñ · · · · • • • • • > 250 250
Dette Societh Acqua Marcia . . . . . . . . • • i' gennaio 1888 500 500
Ifette Societh Strade Ferrate Meridionali. . . . . . l' aprile 1888 500 500
Dette Societh Ferrovie Pontebba-Alta Italia. . . . . i• gennaio 1888 500 500
Dette Societh Ferrovie Sarde nuova Emissione 3 . l' aprile 1888 500 500
tte Boo. Ferrovie Palermo-Marsala-Trapani I. S• > 300 300

tte Societh Ferrovie Mareala-Palermo-Trapani . . i• gennaio 1888 300 300

It
I a guetazlone speciale.

. . . . . . . . .
i' gennaio 1888 500 500

Buoni Meridionali
r re Róisa Italiana. _. . . .... _. i' aprile 1888 25 25

Pazzzz PazzzI FazzzI Pressi in liquidasione:
Sconto C AMB I MEDI FATTI NO IINALI

- . Rendita Italiana 5 •|, l' grida 97 871/2, ûne corr.

2 / Francia . , , , ,
90 g. 2 Az. Banca Generale 660, 660 50, fine corr.

' Parigi . . . . . . chèques 25 3
90 g.

A Az. Banea di Roma 6ß2, 663, flue corr.
2 Londra. . . . . · gygge,

e Tiieste 90 g. Az. Soc. Acqua Marcia 19ô5, 1920, Ane cerr.
90 g.Germania . . . . eggge, Az. Sop. Immobiliare 1116, 1119, fine corr.

Sconto di Banca 5 1|, 0)D.- Interessi sulle antleipazioni deM deia dei r delmCon li o italiano a contanti nelle varie Borse

' ' ' 28 maggio i a o z la c3dola del semestre in corso lire 94 973.
Prezzi di Compensastone Consolidato 3 nominale lire 62 750.
Compongzigne . . . . . . 29 id.

Ogggolidato 3 0 senza cedola id. lire 61 240.
Liquidazione. . . . , . . . 30 id.

Il Sindaco: MARIo BONELLI. . TROCCHI, gggidendg,

TUtilNO RAWFABLE. Gerente - Tip ist's Gasterra Urrierat.s


